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Breve descrizione del presente modulo e destinatari principali

Il presente modulo di base è il documento principale della nuova direttiva. Esso descrive lo sviluppo della 
progettazione della gestione delle acque meteoriche e delle acque di scarico miste, per definire la moda-
lità di gestione delle acque meteoriche idonea, ad esempio nel contesto di una domanda di costruzione. 
Il modulo base si rivolge alle autorità competenti per l’attuazione (Comune, Cantone), alle committenze 
e ai progettisti (architetti, progettisti di impianti sanitari, architetti paesaggisti, urbanisti, ingegneri civili).

 
Abbreviazioni per i rimandi e tabelle/figure riportate 
(v. anche Modulo base, cap. 1.6 «Struttura della direttiva»)

Sigla per i 
rimandi

Titolo dei singoli moduli

B Modulo base

G Modulo indagini sulle acque superficiali

S Modulo STORM

D Modulo dimensionamento e concezione

DA
Parte A:  
Gestione delle acque meteoriche

DB
Parte B:  
Impianti per il trattamento e lo 
scarico delle acque miste

E Modulo sistema di smaltimento delle acque

L
Elenchi per tutta la direttiva:
• Elenco delle abbreviazioni
• bibliografia

Esempi di rimandi: 
• v. cap. 3 modulo G = vedi capitolo 3 del modulo «Indagini sulle acque superficiali»
• v. cap. 3 (senza rimando a un modulo specifico) = vedi capitolo 3 del presente modulo
• v. anche fig. B4 = vedi la figura B4 nel modulo base

Istruzioni sulle acque meteoriche per utenti esperti: Breve descrizione
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6 Istruzioni sulle acque meteoriche per utenti esperti

1 INTRODUZIONE

La presente nota tecnica si rivolge agli esperti utilizzatori della direttiva VSA «Gestione delle acque di sca-
rico in tempo di pioggia» che si occupa della gestione delle acque meteoriche nel settore immobiliare o 
stradale, sia in qualità di progettista che di membro di un’autorità.

La nota tecnica contiene le principali tabelle e illustrazioni presenti nei moduli B e DA della summenzio-
nata direttiva. Non contiene testi esplicativi. Si presuppone pertanto che siano noti sia i presupposti che le 
restrizioni alla relativa applicazione.

In questa sede si richiama tuttavia l’attenzione ai punti seguenti del capitolo 2.3.1 del modulo base 
(pag. 16), che è imperativo considerare durante la progettazione: 

È possibile ridurre o addirittura evitare il deflusso di acque di scarico meteoriche attraverso elementi 
architettonici idonei. Possibili elementi architettonici:

• Tetti piani ricoperti di vegetazione: servono per ridurre il deflusso (evapotraspirazione) e attenuare i 
picchi di deflusso (ritenzione) → v. anche le avvertenze sul dimensionamento nel modulo Dimensiona-
mento e configurazione Parte A (DA) cap. 2.2.1, pag. 33

• Superfici permeabili: consentono l’infiltrazione decentralizzata nel luogo dove scaturiscono e sono 
da preferire nei casi in cui l’esecuzione impermeabile non sia assolutamente necessaria (piazzali e vie 
d’accesso) → Modulo DA Cap. 1.6, pag. 18

• Smaltimento delle acque oltre la banchina laterale: se è necessaria un’esecuzione impermeabile di 
strade e piazze, lo smaltimento delle acque deve se possibile avvenire in modo decentralizzato oltre la 
banchina laterale → Modulo DA Cap. 1.7.1, pag. 21

Utilizzando materiali da costruzione che non inquinano le acque di scarico meteoriche, è inoltre possibile 
evitare il successivo trattamento delle acque, con un grado di rendimento naturalmente limitato (prin-
cipio di prevenzione). Ciò è possibile ricorrendo a costruzioni appropriate, ad es. una tettoia al posto di 
vernici per facciate contenenti pesticidi.

Una volta esaurite le misure di riduzione del deflusso e del relativo carico, si prosegue con la progetta-
zione sulla base delle tabelle e delle illustrazioni seguenti.
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2 ITER DI PROGETTAZIONE PER LA 
GESTIONE DELLE ACQUE METEORICHE
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Figura B3
Schema dello svolgi-
mento della pianifica-
zione per la gestione 
delle acque meteoriche.
(Modulo B, pag. 18)
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3 INQUINAMENTO DELLE ACQUE DI 
SCARICO METEORICHE CON SOSTANZE 
INQUINANTI

Tabella B6 
Valutazione dell’inqui-
namento del deflusso 
delle acque di scarico 
meteoriche di superfici 
di tetti e facciate.
(Modulo B, pag. 29)
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composti  organici alogenati  assorbibili (AOX) e metalli pesanti . Le sostanze in origine disciolte sono spesso 
presenti  in forma parti cellare già nelle acque che defl uiscono dalle strade

Aree industriali e commerciali
Non è possibile fornire indicazioni generali sull’inquinamento delle acque che defl uiscono dalle super-
fi ci di aree industriali e commerciali. Esso dipende dalle emissioni nell’aria, dal traffi  co presente sull’area, 
dal trasporto e dal trasbordo di merci e dal materiale spesso uti lizzato su superfi ci estese dei tetti   e, di 
conseguenza, richiede indagini adeguate.

Acque di scarico di altre superfi ci
Nei parcheggi e nelle aree di sosta si deve presupporre la presenza di gocciolamenti  elevati  di oli e car-
buranti . Inoltre, le acque di scarico di grandi spiazzi possono presentare elevati  inquinamenti  organici e 
carichi di parti celle in occasione di atti  vità ed eventi  parti colari (mercati , feste). 

3.2 Classifi cazione dei defl ussi delle acque di scarico meteoriche

Sulla base del potenziale inquinamento con sostanze nocive, è possibile classifi care i defl ussi delle acque di 
scarico meteoriche di diverse superfi cie in vista del loro smalti mento. La classifi cazione consente di orga-
nizzare e semplifi care la scelta delle misure idonee, in modo da ridurre la necessità di analizzare le carat-
teristi che dei defl ussi di acque di scarico meteoriche solo in casi eccezionali. Se, ad es., si sa che le acque 
meteoriche vengono a contatt o con materiali speciali o che sono presenti  emissioni specifi che, occorre 
tenerne conto e modifi care la classifi cazione al fi ne di evitare inquinamenti  ambientali problemati ci.

La classifi cazione per ti po di superfi cie è illustrata nelle tabelle seguenti :
• Superfi ci di tetti   e facciate → tabella B6
• Piazze e superfi ci di circolazione → tabella B7
• Superfi ci stradali → tabella B8

Superfi cie di provenienza Classe di 
inquinamento

Osservazioni

Tetti   verdi/in ghiaia senza 
materiali contenenti  
pesti cidi e tetti   o facciate2 
in materiali prevalente-
mente inerti  con bassa 
percentuale di elementi  
di piombo, rame, zinco e 
stagno

debole Grado di inquinamento del defl usso analogo alla pioggia. In caso di 
infi ltrazione in impianti  (rapporto tra superfi cie di defl usso e superfi -
cie di infi ltrazione AE/AV  >  5:1), data la classe di inquinamento debole 
l’accumulo di sostanze nocive è irrilevante. In genere l’immissione in 
acque superfi ciali non rappresenta un problema.

Il presupposto per la collocazione inquadramento nella classe di 
inquinamento debole è l’assenza di materiali contenenti  pesti cidi. Nel 
caso di elementi  in piombo, rame, zinco e stagno, la percentuale non 
deve superare il 5 % dell’intera superfi cie di contatt o della pioggia. 
Ove possibile si devono preferire leghe con un basso tasso di dilava-
mento (ad es. acciaio al nichel-cromo, v. anche la raccomandazione 
KBOB Empfehlung Nachhalti ges Bauen [308]).

I tetti   verdi riducono inoltre la quanti tà e i picchi di defl usso, ridu-
cendo la portata della canalizzazione e favorendo un ciclo idrologico 
il più possibile naturale.

Tetti   o facciate2 in 
materiali prevalentemente 
inerti  con percentuale 
leggermente maggiore di 
elementi  di piombo, rame, 
zinco e stagno non rivesti ti 

medio Percentuale «leggermente maggiore» di elementi  in piombo, rame, 
zinco e stagno signifi ca una percentuale compresa tra il 5 e il 10 % 
dell’intera superfi cie di contatt o della pioggia.

In caso di infi ltrazione in impianti  (rapporto tra superfi cie di defl usso 
e superfi cie di infi ltrazione AE/AV > 5:1) si deve presupporre un 
accumulo di sostanze nocive.

Modulo B: Capitolo 3

 Tabella B6 
Valutazione dell’inqui-
namento del defl usso 
delle acque di scarico 
meteoriche di superfi ci 
di tetti   e facciate.

Conti nuazione tabella B6 v. pagina seguente

Continuazione tabella B6 v. pagina seguente

30

Superfi cie di provenienza Classe di 
inquinamento

Osservazioni

Tetti   o facciate2 con 
percentuale elevata 
di superfi ci metalliche 
rivesti te

medio Per la classifi cazione è determinante la superfi cie totale degli 
elementi  in piombo, rame, zinco e stagno rivesti ti , con la quale viene 
in contatt o l’acqua meteorica.

La durabilità del rivesti mento per l’intera durata di vita dell’installa-
zione deve essere att estata dal produtt ore in modo affi  dabile.1

Sono considerate percentuali elevate per impianto/immissione:
• Infi ltrazione: > 50 m2

• Immissione in acque superfi ciali: > 500 m2

Tetti   o facciate2 con 
percentuale elevata di 
superfi ci metalliche non 
rivesti te

elevato Per la classifi cazione è determinante la superfi cie totale degli ele-
menti  in piombo, rame, zinco e stagno, con la quale viene in contatt o 
l’acqua meteorica.

Sono considerate percentuali elevate per impianto/immissione:
• Infi ltrazione: > 50 m2

• mmissione nelle acque superfi ciali: > 500 m2

Tetti   o facciate con mate-
riali contenenti  pesti cidi

medio
 (debole, 
 elevato)

Nei materiali contenenti  pesti cidi si annoverano i rivesti menti  (ad es. 
lamine, manti , vernici, intonaci) contenenti  pesti cidi dilavabili (biocidi, 
prodotti   fi tosanitari). Per questi  materiali vale in generale la classe di 
inquinamento medio.

È ammessa la collocazione nella classe debole se il produtt ore è in 
grado di dimostrare in modo att endibile che l’inquinamento è basso.1

Se per determinati  materiali esistono ulteriori indicazioni concernenti  
la classifi cazione del prodott o (v. elenco aggiornato sulla homepage 
VSA (www.vsa.ch/regenwett er), questi  dati  sono determinanti  per la 
classifi cazione. 

Questi  materiali comprendono, ad esempio, manti  bituminosi, la cui 
resistenza alle radici att estabile si basa su mezzi di protezione chimici. 
Le acque di scarico meteoriche di questi  manti  bituminosi possono 
presentare un inquinamento da basso a elevato. Le indicazioni sulla 
collocazione sono fornite nell’informazione dell’UFAM.3

Terrazzi, balconi, terrazze 
sul tett o

elevato Per esperienza i terrazzi, i balconi e le terrazze sui tetti   vengono puliti  
regolarmente e l’acqua contaminata con i detergenti  e lo sporco 
viene smalti ta nello scarico dell’acqua piovana.

Per precauzione queste superfi ci vengono quindi associate al grado 
d’inquinamento elevato.

Solo quando è possibile escludere la presenza di acque sporche a 
causa dell’uti lizzo o della pulizia, è possibile associarle alla classe di 
inquinamento «media».

 1 Una possibile att estazione per la classifi cazione può essere basata, a seconda del materiale, sulle norme SNR CEN/TS 16637-2:2014 o EN 
16105, EN ISO 12944 (rivesti mento eseguito in fabbrica) o DIN 55634 (rivesti mento sul posto), valutando il dilavamento calcolato tenendo 
conto della durata di uti lizzo ordinaria secondo un concett o di valutazione ampiamente condiviso, ad es. come nel caso dei manti  bitumi-
nosi.3

2 Le facciate e le altre superfi ci verti cali devono essere molti plicate con il fatt ore 0.2, dal momento che, per queste facciate, i tassi di dilava-
mento sono decisamente più bassi rispett o alle superfi ci tendenzialmente orizzontali.

3 «Informati on über chemische Durchwurzelungsschutzmitt el in Bitumenbahnen – Stand 2017», UFAM (www.bafu.admin.ch/bafu/de/home/
themen/chemikalien/publikati onen-studien/studien.html

Indicazioni
Le superfi ci le cui acque vengono smalti te in impianti  d’infi ltrazione o acque superfi ciali non devono entrare in contatt o 
con acque di scarico luride.Per eventuali lavori di pulizia e manutenzione (in parti colare balconi e terrazze accessibili su 
tetti  ) si dovranno pertanto adott are sistemi di pulizia che raccolgono le acque di scarico prodott e. Non fosse questo il 
caso, queste superfi ci sono da catalogare nella classe d’inquinamento «elevato».

Tetti   in vetro, impianti  fotovoltaici e collett ori solari: le superfi ci di questi  impianti  che vengono a contatt o con la pioggia 
sono per la maggior parte formate da materiali inerti  e possono in genere essere catalogate nella classe di inquinamento 
debole, sempre che sia rispett ata l’avvertenza di cui sopra relati va alla pulizia. Nel caso di grandi collett ori solari si consi-
glia di prevedere ulteriori protezioni tecniche per eventuali perdite nel circuito con acqua e glicole.

Modulo B: Capitolo 3

Conti nuazione tabella B6
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Continuazione tabella B6
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Superfi cie di provenienza Classe di 
inquinamento

Osservazioni

Tetti   o facciate2 con 
percentuale elevata 
di superfi ci metalliche 
rivesti te

medio Per la classifi cazione è determinante la superfi cie totale degli 
elementi  in piombo, rame, zinco e stagno rivesti ti , con la quale viene 
in contatt o l’acqua meteorica.

La durabilità del rivesti mento per l’intera durata di vita dell’installa-
zione deve essere att estata dal produtt ore in modo affi  dabile.1

Sono considerate percentuali elevate per impianto/immissione:
• Infi ltrazione: > 50 m2

• Immissione in acque superfi ciali: > 500 m2

Tetti   o facciate2 con 
percentuale elevata di 
superfi ci metalliche non 
rivesti te

elevato Per la classifi cazione è determinante la superfi cie totale degli ele-
menti  in piombo, rame, zinco e stagno, con la quale viene in contatt o 
l’acqua meteorica.

Sono considerate percentuali elevate per impianto/immissione:
• Infi ltrazione: > 50 m2

• mmissione nelle acque superfi ciali: > 500 m2

Tetti   o facciate con mate-
riali contenenti  pesti cidi

medio
 (debole, 
 elevato)

Nei materiali contenenti  pesti cidi si annoverano i rivesti menti  (ad es. 
lamine, manti , vernici, intonaci) contenenti  pesti cidi dilavabili (biocidi, 
prodotti   fi tosanitari). Per questi  materiali vale in generale la classe di 
inquinamento medio.

È ammessa la collocazione nella classe debole se il produtt ore è in 
grado di dimostrare in modo att endibile che l’inquinamento è basso.1

Se per determinati  materiali esistono ulteriori indicazioni concernenti  
la classifi cazione del prodott o (v. elenco aggiornato sulla homepage 
VSA (www.vsa.ch/regenwett er), questi  dati  sono determinanti  per la 
classifi cazione. 

Questi  materiali comprendono, ad esempio, manti  bituminosi, la cui 
resistenza alle radici att estabile si basa su mezzi di protezione chimici. 
Le acque di scarico meteoriche di questi  manti  bituminosi possono 
presentare un inquinamento da basso a elevato. Le indicazioni sulla 
collocazione sono fornite nell’informazione dell’UFAM.3

Terrazzi, balconi, terrazze 
sul tett o

elevato Per esperienza i terrazzi, i balconi e le terrazze sui tetti   vengono puliti  
regolarmente e l’acqua contaminata con i detergenti  e lo sporco 
viene smalti ta nello scarico dell’acqua piovana.

Per precauzione queste superfi ci vengono quindi associate al grado 
d’inquinamento elevato.

Solo quando è possibile escludere la presenza di acque sporche a 
causa dell’uti lizzo o della pulizia, è possibile associarle alla classe di 
inquinamento «media».

 1 Una possibile att estazione per la classifi cazione può essere basata, a seconda del materiale, sulle norme SNR CEN/TS 16637-2:2014 o EN 
16105, EN ISO 12944 (rivesti mento eseguito in fabbrica) o DIN 55634 (rivesti mento sul posto), valutando il dilavamento calcolato tenendo 
conto della durata di uti lizzo ordinaria secondo un concett o di valutazione ampiamente condiviso, ad es. come nel caso dei manti  bitumi-
nosi.3

2 Le facciate e le altre superfi ci verti cali devono essere molti plicate con il fatt ore 0.2, dal momento che, per queste facciate, i tassi di dilava-
mento sono decisamente più bassi rispett o alle superfi ci tendenzialmente orizzontali.

3 «Informati on über chemische Durchwurzelungsschutzmitt el in Bitumenbahnen – Stand 2017», UFAM (www.bafu.admin.ch/bafu/de/home/
themen/chemikalien/publikati onen-studien/studien.html

Indicazioni
Le superfi ci le cui acque vengono smalti te in impianti  d’infi ltrazione o acque superfi ciali non devono entrare in contatt o 
con acque di scarico luride.Per eventuali lavori di pulizia e manutenzione (in parti colare balconi e terrazze accessibili su 
tetti  ) si dovranno pertanto adott are sistemi di pulizia che raccolgono le acque di scarico prodott e. Non fosse questo il 
caso, queste superfi ci sono da catalogare nella classe d’inquinamento «elevato».

Tetti   in vetro, impianti  fotovoltaici e collett ori solari: le superfi ci di questi  impianti  che vengono a contatt o con la pioggia 
sono per la maggior parte formate da materiali inerti  e possono in genere essere catalogate nella classe di inquinamento 
debole, sempre che sia rispett ata l’avvertenza di cui sopra relati va alla pulizia. Nel caso di grandi collett ori solari si consi-
glia di prevedere ulteriori protezioni tecniche per eventuali perdite nel circuito con acqua e glicole.

Modulo B: Capitolo 3

Conti nuazione tabella B6
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Superfi cie di provenienza Classe di 
inquinamento

Osservazioni

Tetti   o facciate2 con 
percentuale elevata 
di superfi ci metalliche 
rivesti te

medio Per la classifi cazione è determinante la superfi cie totale degli 
elementi  in piombo, rame, zinco e stagno rivesti ti , con la quale viene 
in contatt o l’acqua meteorica.

La durabilità del rivesti mento per l’intera durata di vita dell’installa-
zione deve essere att estata dal produtt ore in modo affi  dabile.1

Sono considerate percentuali elevate per impianto/immissione:
• Infi ltrazione: > 50 m2

• Immissione in acque superfi ciali: > 500 m2

Tetti   o facciate2 con 
percentuale elevata di 
superfi ci metalliche non 
rivesti te

elevato Per la classifi cazione è determinante la superfi cie totale degli ele-
menti  in piombo, rame, zinco e stagno, con la quale viene in contatt o 
l’acqua meteorica.

Sono considerate percentuali elevate per impianto/immissione:
• Infi ltrazione: > 50 m2

• mmissione nelle acque superfi ciali: > 500 m2

Tetti   o facciate con mate-
riali contenenti  pesti cidi

medio
 (debole, 
 elevato)

Nei materiali contenenti  pesti cidi si annoverano i rivesti menti  (ad es. 
lamine, manti , vernici, intonaci) contenenti  pesti cidi dilavabili (biocidi, 
prodotti   fi tosanitari). Per questi  materiali vale in generale la classe di 
inquinamento medio.

È ammessa la collocazione nella classe debole se il produtt ore è in 
grado di dimostrare in modo att endibile che l’inquinamento è basso.1

Se per determinati  materiali esistono ulteriori indicazioni concernenti  
la classifi cazione del prodott o (v. elenco aggiornato sulla homepage 
VSA (www.vsa.ch/regenwett er), questi  dati  sono determinanti  per la 
classifi cazione. 

Questi  materiali comprendono, ad esempio, manti  bituminosi, la cui 
resistenza alle radici att estabile si basa su mezzi di protezione chimici. 
Le acque di scarico meteoriche di questi  manti  bituminosi possono 
presentare un inquinamento da basso a elevato. Le indicazioni sulla 
collocazione sono fornite nell’informazione dell’UFAM.3

Terrazzi, balconi, terrazze 
sul tett o

elevato Per esperienza i terrazzi, i balconi e le terrazze sui tetti   vengono puliti  
regolarmente e l’acqua contaminata con i detergenti  e lo sporco 
viene smalti ta nello scarico dell’acqua piovana.

Per precauzione queste superfi ci vengono quindi associate al grado 
d’inquinamento elevato.

Solo quando è possibile escludere la presenza di acque sporche a 
causa dell’uti lizzo o della pulizia, è possibile associarle alla classe di 
inquinamento «media».

 1 Una possibile att estazione per la classifi cazione può essere basata, a seconda del materiale, sulle norme SNR CEN/TS 16637-2:2014 o EN 
16105, EN ISO 12944 (rivesti mento eseguito in fabbrica) o DIN 55634 (rivesti mento sul posto), valutando il dilavamento calcolato tenendo 
conto della durata di uti lizzo ordinaria secondo un concett o di valutazione ampiamente condiviso, ad es. come nel caso dei manti  bitumi-
nosi.3

2 Le facciate e le altre superfi ci verti cali devono essere molti plicate con il fatt ore 0.2, dal momento che, per queste facciate, i tassi di dilava-
mento sono decisamente più bassi rispett o alle superfi ci tendenzialmente orizzontali.

3 «Informati on über chemische Durchwurzelungsschutzmitt el in Bitumenbahnen – Stand 2017», UFAM (www.bafu.admin.ch/bafu/de/home/
themen/chemikalien/publikati onen-studien/studien.html

Indicazioni
Le superfi ci le cui acque vengono smalti te in impianti  d’infi ltrazione o acque superfi ciali non devono entrare in contatt o 
con acque di scarico luride.Per eventuali lavori di pulizia e manutenzione (in parti colare balconi e terrazze accessibili su 
tetti  ) si dovranno pertanto adott are sistemi di pulizia che raccolgono le acque di scarico prodott e. Non fosse questo il 
caso, queste superfi ci sono da catalogare nella classe d’inquinamento «elevato».

Tetti   in vetro, impianti  fotovoltaici e collett ori solari: le superfi ci di questi  impianti  che vengono a contatt o con la pioggia 
sono per la maggior parte formate da materiali inerti  e possono in genere essere catalogate nella classe di inquinamento 
debole, sempre che sia rispett ata l’avvertenza di cui sopra relati va alla pulizia. Nel caso di grandi collett ori solari si consi-
glia di prevedere ulteriori protezioni tecniche per eventuali perdite nel circuito con acqua e glicole.

Modulo B: Capitolo 3

Conti nuazione tabella B6
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Superfi cie di provenienza Classe di 
inquinamento

Indicazioni sull’inquinamento del defl usso e lo smalti mento

Passi carrabili, spiazzi, par-
cheggi a bassa rotazione 
di veicoli incl. relati ve 
superfi ci di manovra e cir-
colazione: ad es. parcheggi 
privati , parcheggi riservati  
per i visitatori in edifi ci 
residenziali, parcheggi 
aziendali per dipendenti 

Senti eri, piste ciclabili, 
strade di campagna, strade 
forestali e strade agricole, 
marciapiedi

debole Basso inquinamento del suolo o delle acque sott erranee in caso di 
uti lizzo ordinario. Nel caso di piazze permeabili le sostanze nocive si 
decompongono almeno in parte o vengono tratt enute negli strati  più 
alti  del suolo (sostanze organiche).

Aree di trasbordo e di de-
posito e superfi ci di lavoro 
senza sostanze inquinanti  
per le acque o l’ambiente

medio Il gocciolamento dei veicoli e delle sostanze inquinanti  dovuto agli 
interventi  di manutenzione e al trasbordo di merci può causare un 
inquinamento diff uso del suolo o delle acque sott erranee.

Aree di trasbordo e di 
deposito di sostanze 
inquinanti  per le acque o 
l’ambiente

non coperte 
dalla presente 
diretti  va

In caso di trasbordo o deposito di sostanze inquinanti  le acque o 
l’ambiente valgono le corrispondenti  prescrizioni della Confedera-
zione e dei Cantoni. Occorre rispett are in parti colare la Diretti  va dei 
Cantoni «Messa in sicurezza ed smalti mento evacuazione delle acque 
delle piazze di trasbordo merci» [200].

Parcheggi con cambio fre-
quente di veicoli, incluse 
le relati ve aree di manovra 
e di circolazione: ad es. 
parcheggi di centri com-
merciali, impianti  sporti vi 
e ricreati vi, stazioni, servizi 
pubblici, ospedali ecc.

Spiazzi urbani: ad es. 
piazze per mercati , piazze 
con molte feste, circola-
zione frequente del traffi  co 
pubblico, ma con poco 
traffi  co motorizzato.

da medio a 
elevato (a 
dipendenza 
dell’inquina-
mento)

Inquinamento elevato del suolo o delle acque sott erranee. Nel caso 
di piazze con pavimentazione permeabile le sostanze organiche si 
decompongono almeno in parte negli strati  più alti  del suolo. La 
classifi cazione deve essere chiarita d’intesa con il servizio cantonale 
competente.

Strade a dipendenza 
dell’inqui-
namento 
(v. tabella B8)

Emissioni generate dal traffi  co in base ai veicoli, al regime di circola-
zione e alle caratt eristi che dello spazio stradale.

Trasversalmente alla carreggiata il suolo è generalmente inquinato 
per la presenza di metalli pesanti  e IPA, in misura tendenzialmente 
decrescente (strisce inquinate).

Campi sporti vi da debole a 
medio

Sono considerati  con inquinamento debole solo i campi sporti vi in 
erba naturale, a condizione che non si ricorra all’uso di pesti cidi per la 
lott a contro le alghe, il muschio o le erbacce.

Per lo smalti mento delle acque di aree e campi in prato sinteti co 
prestare att enzione affi  nché con l’acqua di drenaggio non arrivino 
nelle acque sostanze solide come granulato di gomma o prodotti   chi-
mici uti lizzati  per la pulizia. Occorre rispett are i requisiti  dei materiali 
secondo lo stato della tecnica riportato nello scritt o 112 dell’Uffi  cio 
federale dello sport (UFSPO) [63].

Impianti  ferroviari, stazioni 
di smistamento, piste di 
volo ecc.

non coperte 
dalla presente 
diretti  va

La gesti one delle acque di scarico meteoriche di questi  impianti  deve 
essere esaminata e progett ata caso per caso → Diretti  va UFT sullo 
smalti mento delle acque degli impianti  ferroviari [55].

Indicazioni
Le superfi ci le cui acque vengono smalti te in impianti  d’infi ltrazione o acque superfi ciali non devono entrare in contatt o 
con le acque luride. Per eventuali lavori di pulizia e manutenzione si dovranno pertanto adott are sistemi di pulizia che 
raccolgono le acque di scarico prodott e. In caso contrario le superfi ci verranno catalogate nella classe di inquinamento 
«elevato».

Modulo B: Capitolo 3

 Tabella B7
Valutazione dell’inqui-
namento del defl usso di 
acque di scarico meteo-
riche di piazze e super-
fi ci di circolazione.

Tabella B7
Valutazione dell’inqui-
namento del deflusso di 
acque di scarico me-
teoriche di piazze e 
superfici di circolazione.
(Modulo B, pag. 31)



11Istruzioni sulle acque meteoriche per utenti esperti32

Classifi cazione Totale del punteggio Classe di inquinamento

Il numero dei punti  di inquinamento 
stradale viene così suddiviso nelle 
classi di inquinamento:

< 5 punti debole

5 – 14 punti medio

> 14 punti elevato

Inquinamento delle acque di scarico meteoriche delle superfi ci stradali

È così composto Inquinamento base + ∑ (criteri PI) Punti  d’inquinamento [PI]

1. Inquinamento base Punti  d’inquinamento [PI] Osservazioni

Frequenza della circolazione Inquinamento base = TGM/1000 per l’orizzonte di pianifi cazione TGM 
(= traffi  co giornaliero medio)

2. Criteri Punti  d’inquinamento [PI] Osservazioni

Percentuale di traffi  co pesante 1 per percentuale 4 – 8 %
2 per percentuale >8 %

per l’orizzonte di pianifi cazione

Pendenza 1, se pendenza > 8 % per l’orizzonte di pianifi cazione

Tratt o di strada in centro abitato 1

Pulizia stradale Detrazione del numero di pulizie 
meccaniche al mese

Le acque di scarico stradali vengono classifi cate con i punti  d’inquinamento. L’intensità dell’inquinamento 
delle acque di scarico stradali dipende da una molteplicità di fatt ori, che possono infl uire sull’inquina-
mento in modo molto diverso. La classifi cazione rappresentato nella tabella B8 è composto da un inquina-
mento base, che dipende dalla frequenza del traffi  co e da diversi fatt ori che lo possono far aumentare o 
diminuire. Si tratt a solo di un numero limitato di fatt ori e della valutazione semplifi cata dell’inquinamento 
eff etti  vo. Nel seguito viene illustrato quali conseguenze hanno i fatt ori descritti   sulle quanti tà di sostanze 
nocive. 

Frequenza della circolazione
Diversi studi (ad es. [302], [303], [304]) hanno messo in luce l’importanza della relazione tra il volume 
del traffi  co e l’inquinamento delle acque di scarico delle vie di comunicazione. La principale misura della 
quanti tà di sostanze immesse nell’ambiente in seguito all’esercizio dei veicoli è il volume del traffi  co. Al 
fi ne di determinare i punti  d’inquinamento secondo la tabella B8, tale volume viene inserito come traffi  co 
giornaliero medio (TGM) per ogni tronco della via di comunicazione.

Composizione del traffi  co
In misura minore l’inquinamento delle acque di scarico dipende anche dalle caratt eristi che e dalla compo-
sizione del traffi  co. Specialmente il traffi  co pesante e quello locale causano una maggiore immissione di 
sostanze inquinanti  nelle acque di scarico stradali. Con l’aumento della quota del traffi  co pesante dai vei-
coli aumentano le emissioni di sostanze inquinanti  e i gocciolamenti  di sostanze che inquinano le acque. A 
causa dei tragitti   relati vamente brevi, anche una quota elevata di traffi  co locale è all’origine di emissioni 
di sostanze inquinanti  e di eventuali gocciolamenti  ti picamente maggiori. La quanti tà dell’abrasione del 
materiale di pneumati ci, dei freni e delle superfi ci di transito dipende inoltre dirett amente dai valori locali 
di accelerazione e decelerazione e va quindi valutata in dipendenza del tratt o. Fungono da criteri di valu-
tazione la quota di traffi  co pesante, la posizione urbana o extraurbana e la pendenza.

Manutenzione delle vie di comunicazione
Con una regolare pulizia delle strade e lo smalti mento della spazzatura diminuisce il carico di sostanze 
nocive delle acque di scarico delle vie di comunicazione. Nelle strade con adeguata manutenzione, è pos-
sibile tenere conto di questo alleggerimento in sede di valutazione. Come punteggio va inserito il numero 
di pulizie meccaniche al mese.

Modulo B: Capitolo 3

 Tabella B8
Valutazione dell’inqui-
namento delle acque di 
scarico meteoriche 
delle superfi ci stradali.

Tabella B8
Valutazione dell’inqui-
namento delle acque di 
scarico meteoriche 
delle superfici stradali.
(Modulo B, pag. 32)
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4 INFILTRAZIONE DELLE ACQUE 
METEORICHE

4.1 Infiltrazione con passaggio attraverso il suolo e delimitazione rispetto 
agli impianti d’infiltrazione e di trattamento

35

Infi ltrazione att raverso un impianto d’infi ltrazione
In presenza di un impianto la O suolo non è applicabile.2 Pertanto, in caso di superamento del valore 
indicati vo della O suolo, in presenza di un rapporto tra la superfi cie di smalti mento delle acque e la super-
fi cie d’infi ltrazione AE:AV ≥ 5 e/o uno smalti mento di acque di scarico meteoriche fortemente inquinate, la 
superfi cie d’infi ltrazione deve essere creata, gesti ta, sorvegliata come impianto ed eventualmente anche 
smantellata. Lo smalti mento del materiale del suolo ed eventualmente del sott osuolo in cui sono presenti  
sostanze inquinanti  deve in ogni caso essere eff ett uato in conformità con le disposizioni perti nenti  della 
legislazione sui rifi uti  (OPSR ecc.).

Impianto di tratt amento
Un impianto di tratt amento non è un impianto d’infi ltrazione. A seconda del ti po di impianto, le acque 
di scarico meteoriche vengono fatt e infi ltrare att raverso un fi ltro presente nell’impianto, ma di norma 
vengono in seguito nuovamente raccolte e infi ltrate nel sott osuolo att raverso un impianto d’infi ltrazione 
a valle (che può essere anche sott erraneo, ossia senza passaggio att raverso il suolo) o immesse in acque 
superfi ciali. L’infi ltrazione dirett a (ad es. nei SABA) senza captazione att raverso un’impermeabilizzazione 
posta sott o il fi ltro è ammessa solo in alcuni casi e d’intesa con il servizio cantonale competente. L’im-
pianto di tratt amento deve essere gesti to di conseguenza, monitorato e sott oposto a manutenzione ed 
eventualmente anche smantellato. Lo smalti mento del materiale di fi ltrazione inquinato con sostanze 
inquinanti  deve in ogni caso essere smalti to in conformità con le disposizioni perti nenti  della legislazione 
sui rifi uti  (OPSR ecc.).

La tabella B9 sinteti zza quanto sopra spiegato e presenta esempi concreti  dei corrispondenti  ti pi di infi l-
trazione, tratt amento e di impianto.

Tipo Breve descrizione Esempi

Infi ltrazione con passaggio 
att raverso il suolo

• NON è un impianto d’infi ltrazione (ossia AE:AV < 5:1)

• È un tratt amento naturale (att raverso adsorbi-
mento delle sostanze nocive in uno strato del suolo 
biologicamente atti  vo) ma NON è un impianto di 
tratt amento

• Superfi ci permeabili, 
ad es. grigliato erboso

Infi ltrazione con passaggio 
att raverso il suolo in un 
impianto d’infi ltrazione

• È un impianto d’infi ltrazione (ossia AE:AV ≥ 5:1)

• È un tratt amento naturale (att raverso adsorbi-
mento delle sostanze inquinanti  in uno strato del 
suolo biologicamente atti  vo) ma NON è un impianto 
di tratt amento

• Infi ltrazione oltre la ban-
china laterale/scarpata

• Bacini d’infi ltrazione

Infi ltrazione senza passag-
gio att raverso il suolo in un 
impianto d’infi ltrazione

• È un impianto d’infi ltrazione

• NON è un impianto di tratt amento

• Corpo di ghiaia

• Pozzo perdente

• Trincea di infi ltrazione

Tratt amento con passaggio 
att raverso il suolo in un 
impianto di tratt amento

• NON è un impianto d’infi ltrazione, esso può 
comunque essere installato a valle (o immissione 
in acque superfi ciali)

• È un impianto di tratt amento naturale, poiché come 
materiale fi ltrante conti ene un passaggio att raverso 
uno strato di suolo biologicamente atti  vo

• Bacino di ritenzione e 
fi ltrazione con suolo 
fi ltrante

• Canalett e e cunett e 
fi ltranti 

Tratt amento senza passag-
gio att raverso il suolo in un 
impianto di tratt amento

• NON è un impianto d’infi ltrazione, esso può 
comunque essere installato a valle (o immissione in 
acque superfi ciali)

• È un impianto di tratt amento ma con un materiale 
fi ltrante diverso da uno strato di suolo biologica-
mente atti  vo

• Bacino di ritenzione con 
fi ltro a sabbia, ghiaia- 
pietrisco e/o materiale 
adsorbente

• Filtri tecnici

2  conformemente alle spiegazioni sull’O suolo [10] capitolo III, arti colo 1 Scopo e oggett o (campo d’applicazione)

Modulo B: Capitolo 4

 Tabella B9
Delimitazione tra infi l-
trazione att raverso il 
suolo e impianti  d’infi l-
trazione e tratt amento 
con esempi concreti .

Tabella B9
Delimitazione tra infil-
trazione attraverso il 
suolo e impianti d’infil-
trazione e trattamento 
con esempi concreti.
(Modulo B, pag. 35)

4.2 Infiltrazione delle acque stradali oltre la banchina laterale

36 Modulo B: Capitolo 4

4.1.3 Infi ltrazione delle acque stradali oltre la banchina laterale

Le acque di scarico di strade a forte traffi  co sono notevolmente inquinate. Tutt avia, ai sensi dell’art. 3 
cpv. 2 lett . c OPAc, per lo smalti mento delle acque di scarico stradali l’infi ltrazione nella zona delle scar-
pate e delle fasce verdi è espressamente ammessa. Oltre ai valori indicati vi della O suolo, lungo le strade 
vengono spesso superati  anche i valori di guardia della O suolo.

Secondo le spiegazioni sull’Ordinanza sul risanamento dei siti  inquinati  (OSiti ), il terreno inquinato a 
causa dell’immissione di sostanze nocive da parte del traffi  co stradale non è considerato un «sito inqui-
nato da rifi uti » ai sensi dell’OSiti , bensì «suolo inquinato». Per tale motivo, ove ragionevole e possibile, in 
particolare con gli impianti nuovi, le strisce di deterioramento devono essere separate come componenti  
dell’impianto, da assegnare al perimetro stradale. Considerati  i risultati  delle misurazioni delle sostanze 
nocive nel suolo lungo autostrade, strade cantonali e strade comunali [302, 414, 420], queste strisce 
devono essere separate su entrami i lati , per la larghezza indicata nella tabella B10 (da 1 a 6 metri secondo 
il ti po di strada). Non fanno parte delle strisce inquinate le superfi ci che si trovano dietro un ostacolo che 
tratti  ene l’acqua spruzzata in modo effi  cace, come le pareti  anti rumore, i muri o le scarpate alti  più di due 
metri.

Tipo di strada Larghezza dal bordo della carreggiata

Autostrade 6 m

Strade > 20 000 veicoli/24h 3 m

Strade > 10 000 veicoli/24h 1.5 m

Strade > 2000 veicoli/24h 1 m

Strade < 2000 veicoli/24h e strade comunali senza separazione di strisce (limite minimo)

4.2 Esame di ammissibilità dell’infi ltrazione

L’esame di ammissibilità dell’infi ltrazione delle acque di scarico meteoriche si svolge in base alla 
tabella B11. Le grandezze in entrata sono la classifi cazione delle acque di scarico meteoriche da infi ltrare 
secondo le tabelle B6 fi no allaB8 e la posizione del punto d’infi ltrazione in riferimento ai sett ori di prote-
zione delle acque e alle zone o aree di protezione delle acque sott erranee.

La protezione decisiva delle acque sott erranee è data da un passaggio att raverso il suolo corrett amente 
strutt urato e suffi  cientemente spesso, conformemente al capitolo 1.3 del modulo Dimensionamento e 
concezione Parte A (DA). Un’infi ltrazione superfi ciale con passaggio att raverso il suolo è pertanto sempre 
da preferire a un’infi ltrazione profonda e dovrebbe essere sempre al primo posto di tutt e le rifl essioni.

In un impianto d’infi ltrazione profonda si elude l’eff ett o depurante dello strato di suolo biologicamente 
atti  vo, che non viene pertanto uti lizzato. Vengono inoltre penetrati  gli strati  di copertura che proteggono 
la falda acquifera. Ne consegue che, come mostra la tabella B11, gli impianti  sott erranei sono ammessi 
solo per le acque di scarico meteoriche delle classi di inquinamento debole o eventualmente medio. Con 
le acque di scarico meteoriche di una classe di inquinamento maggiore, questi  impianti  sono ammessi 
solo con tratt amento a monte. A seconda dell’inquinamento delle acque di scarico meteoriche e in fun-
zione del sett ore di protezione delle acque gli impianti  di tratt amento devono soddisfare i requisiti  del 
livello «standard» o «elevato». Le spiegazioni si trovano nel capitolo 7.

 Tabella B10
Larghezza della striscia 
di deterioramento 
 (uti lizzabile per l’infi ltra-
zione). 

Tabella B10
Larghezza della striscia 
di deterioramento 
 (utilizzabile per l’infiltra-
zione). 
(Modulo B, pag. 36)
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4.3 Esame di ammissibilità dell’infiltrazione

37Modulo B: Capitolo 4

Esempio: Infi ltrazione delle acque di gronda di un immobile con classe di inquinamento medio.

Secondo la tabella B11, le acque di scarico di tetti   e facciate della classe di inquinamento medio possono essere 
sempre fatt e infi ltrare (sia superfi ciale che sott erraneo) in territorio rimanente (Tr). Nel sett ore di protezione delle 
acque AU per contro, in presenza di un’infi ltrazione profonda (senza passaggio att raverso il suolo) è necessario un 
tratt amento di livello «standard» (laddove non sia possibile escludere un pericolo per le acque sott erranee).

Le informazioni sulla scelta e il dimensionamento dell’infi ltrazione o dell’impianto di tratt amento si trovano nei 
moduli seguenti :

• Infi ltrazione: 
Modulo Dimensionamento e concezione Parte A (DA), cap. 1 «Impianti  per l’infi ltrazione delle acque meteoriche»

 – con passaggio att raverso il suolo: capitolo 1.7
 – senza passaggio att raverso il suolo: capitolo 1.8

• Tratt amento :
il cap. 7 del presente modulo base conti ene indicazioni e link agli impianti  di tratt amento raccomandati  dalla VSA.

Infi ltrazione

Sett ore di protezione 
delle acque Au, S1– S3, 
Sh, Sm, Tr

Passaggio 
att raverso il 
suolo
strutt ura 
secondo il 
modulo DA 
Cap. 1.3

Tipo di superfi cie drenante
Superfi ci di tetti   e facciate Piazze e superfi ci di circolazione

Classe di inquinamento delle acque di scarico meteoriche
secondo tabella B6 secondo tabella B7 e B8

debole media elevata debole media elevata

Territorio rimanente (Tr) con + + + 2 + + + 2

senza + + Belevato Bstandard
3 Bstandard Belevato

Sett ore AU con + + + 2 + + + 2

senza + Bstandard
1 Belevato Bstandard

4 Bstandard Belevato

S3, Sh, Sm con + – – + –  –

senza – – – – – –

Area di protezion/S2/S1 non rilevante – – – – – –

Legenda

+ Infi ltrazione ammissibile

Bstandard Infi ltrazione ammissibile con tratt amento in impianto con livello di requisiti  «standard» o «elevato»

Belevato Infi ltrazione ammissibile con tratt amento in impianto con livello di requisiti  «elevato»

– Infi ltrazione non ammissibile

Per informazioni sugli impianti  di tratt amento e i livelli di prestazione vedere il cap. 7 nel presente modulo.

1 Per i tetti   o le facciate in materiali prevalentemente inerti  con percentuali leggermente aumentate di elementi  di piombo, rame, zinco 
e stagno (5 –10 % della superfi cie di contatt o) è possibile rinunciare al tratt amento, senti to il servizio cantonale competente, solo se è 
possibile escludere un pericolo per le acque sott erranee.

2 In caso di infi ltrazione di acque di scarico meteoriche fortemente inquinate il servizio cantonale competente può esigere che le acque 
vengano raccolte dopo il passaggio att raverso il suolo per poter controllare il rendimento di depurazione. In questo caso non si tratt a più 
di un impianto d’infi ltrazione, bensì di un impianto di tratt amento. Si vedano in merito le spiegazioni riportate al capitolo 4.1.2.

3 Un’infi ltrazione nel luogo di caduta delle acque su grigliato erboso/con ghiaia/pietre drenanti /sagomati , prati  ghiaiosi, senti eri non 
impermeabili e altre aree ruderali (→ capitolo 1.6 modulo DA) è ammessa senza ulteriori misure di tratt amento. In presenza di spazi 
ridotti  , senti to il servizio cantonale competente è ammesso lo scarico di troppo pieno in un’infi ltrazione profonda. La frequenza di scarico 
ammessa deve essere defi nita dal servizio cantonale competente.

4 Un’infi ltrazione nel luogo di caduta delle acque su grigliato erboso/con ghiaia/pietre drenanti /sagomati , prati  ghiaiosi, senti eri non 
impermeabili e altre aree ruderali (→ capitolo 1.6 modulo DA) è ammessa senza ulteriori misure di tratt amento se la percentuale di 
superfi ci impermeabili (ad es. strisce di percorrenza nei parcheggi) non è prevalente. In presenza di suffi  ciente profondità della falda 
acquifera è possibile rinunciare al tratt amento, senti to il servizio cantonale competente, solo se è possibile escludere un pericolo per le 
acque sott erranee.

Conformazione del suolo
La conformazione del suolo dipende dal ti po di infi ltrazione e dalle superfi ci ad esso collegate. Maggiori informazioni 
si trovano nel capitolo 1.3 del modulo DA. Per l’infi ltrazione delle acque di scarico stradali vale la conformazione del 
suolo secondo la norma SN 640 361.

Att enzione: nel caso dell’infi ltrazione con passaggio att raverso il suolo si parla di infi ltrazione dirett a e non di infi ltra-
zione successiva ad un impianto di tratt amento. A questo proposito si veda la delimitazione nel cap. 4.1.2.

Esempio B1

 Tabella B11
Ammissibilità 
dell’infi ltrazione delle 
acque di scarico 
meteoriche.

Conti nuazione tabella B11 v. pagina seguente

Tabella B11
Ammissibilità 
dell’infiltrazione delle 
acque di scarico 
meteoriche.
(Modulo B, pag. 37)
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Infi ltrazione

Disposizioni
• Occorre sempre escludere un pericolo per le acque sott erranee causato da liquidi nocivi per le acque (ad es. 

fuoriuscita di olio o benzina nei parcheggi o degli impianti  di raff reddamento sui tetti  ). In altre parole, occorre 
sempre garanti re una suffi  ciente protezione dalle avarie, in parti colare in presenza di infi ltrazione senza passaggio 
att raverso il suolo e senza impianto di tratt amento.

• Se dalle osservazioni sui carichi emerge che non è possibile escludere eff etti   nocivi sulle acque sott erranee, 
l’autorità competente può rendere più severe le disposizioni concernenti  l’ammissibilità.

• Se a un impianto d’infi ltrazione sono collegate sia superfi ci di tetti  /facciate che parcheggi/superfi ci di circola-
zione, valgono i requisiti  più severi previsti  per le superfi ci di parcheggi/circolazione. Ove possibile è sempre 
bene evitare la miscelazione di acque di scarico meteoriche di una classe d’inquinamento maggiore che richiede 
un tratt amento con acque di scarico meteoriche di una classe di inquinamento inferiore, al fi ne di evitare un 
consumo sproporzionato di superfi ci per un impianto d’infi ltrazione e/o di tratt amento

• Una superfi cie d’infi ltrazione è considerata un impianto se
 – vengono superati  i valori indicati vi secondo la O suolo
 – i tassi di accumulo di sostanze nocive durante l’infi ltrazione sono elevati  (ev. divieto di uti lizzo dei prodotti   

vegetali per alimentazione o foraggio)
 – il rapporto tra superfi cie da smalti re e superfi cie d’infi ltrazione AE:AV è > 5:1

• In caso di infi ltrazione oltre la banchina per le superfi ci di circolazione occorre prevedere quanto segue:
 – Ove possibile, limitare la superfi cie d’infi ltrazione alla striscia di deterioramento, rispett ando comunque di 

principio un rapporto tra superfi cie di smalti mento e superfi cie d’infi ltrazione AE:AV ≤ 5:1
 – Evitare l’infi ltrazione con accumulo di sostanze nocive su terreno colti vato privato. Aggiungere la striscia di 

deterioramento e la superfi cie d’infi ltrazione alla parti cella stradale. Eventualmente regolamentare in modo 
vincolante le responsabilità tra proprietario della strada e proprietario privato della striscia d’infi ltrazione.

Indicazioni
• Nel caso di infi ltrazione con passaggio att raverso il suolo di acque di scarico meteoriche mediamente o forte-

mente inquinate può essere consigliabile installare anche un adsorber arti fi ciale a protezione dello strato di suolo 
biologicamente atti  vo e prolungarne la durata di vita.

• In caso di nuova costruzione o rinnovo di una superfi cie di copertura assicurarsi di scegliere materiali che non 
rilascino sostanze che inquinino ulteriormente le acque sott erranee (impiego di materiali a basse emissioni).

• I sett ori di alimentazione ZU si trovano per la maggior parte all’interno del sett ore AU e devono pertanto essere 
valutati  come quest’ulti .

Modulo B: Capitolo 4

Conti nuazione tabella B11
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5 IMMISSIONE DELLE ACQUE DI SCARICO 
METEORICHE IN ACQUE SUPERFICIALI

5.1 Esame di ammissibilità del carico di sostanze

40

Esame singolo in un punto d’immissione

Simbolo Descrizione Formula Osservazione

Classe di inquinamento delle acque di scarico 
meteoriche

secondo le tabelle B6 – B8

QE Quanti tà di acque di scarico meteoriche immesse 
con tempo di ritorno z = 1 nel punto di immissione 
considerato. Per il calcolo vedere l’allegato 2 del 
modulo DA

misure di ritenzione non 
considerate

Q347 Portata di magra: portata nel corso d’acqua presso il 
punto di immissione, che viene raggiunta o superata 
durante 347 giorni all’anno. Se la portata Q 347 non è 
nota, è possibile stabilito un valore approssimati vo 
con una precisione accett abile dopo un periodo di 
siccità di tre setti  mane.

Per i corsi d’acqua che vanno 
temporaneamente in secca 
(ad es. nelle regioni carsiche del 
Giura), le condizioni di scarico de-
vono essere fi ssate con l’autorità 
competente.

V Rapporto d’immissione idraulico V = Q347/QE

VS Rapporto d’immissione specifi co per il corso d’acqua, 
per la valutazione del carico di sostanze

VS = V · fG Tabella B13

VG Rapporto d’immissione specifi co per il corso d’acqua, 
per la valutazione del carico idraulico

VG = V · fS · fG Tabella B14

fS e fG Fatt ori di correzione per la natura del fondo e il ti po di 
corso d’acqua, per V <1 (pour V ≥1, fS = fG = 1.0)

Vedere i valori sott o

Fatt ori di correzione specifi ci secondo il ti po di corso d’acqua fS e fG (per V <1)

Natura del fondo Fatt ore fondo fS

in prevalenza sedimento fi ne 0.5

in prevalenza ghiaioso (< pugno) 1.0

in prevalenza sassoso (> pugno) 1.5

in prevalenza massi (> 0.5 m) 2.0

Tipo di corso d’acqua Portata Q347 larghezza media 
della superfi cie 

d’acqua

velocità media di 
scorrimento1

Fatt ore acque fG

Piccolo ruscello dell’Alti piano < 0.1 m3/s < 1 m < 0.5 m/s 0.5

Grande ruscello dell’Alti piano 0.1–1.0 m3/s 1–5 m 1.0

Piccolo ruscello delle Prealpi < 0.1 m3/s < 1 m > 0.5 m/s 1.0

Grande ruscello delle Prealpi 0.1–1.0 m3/s 1–5 m 2.0

Corsi d’acqua maggiori > 1.0 m3/s > 5 m 2.0

Per V ≥ 1, fS = fG = 1.0

1 La velocità di scorrimento è indicati va per la defi nizione del ti po di corso d’acqua. I ruscelli (dell’Alti piano) a scorrimento lento presentano di 
norma un regime di defl usso più regolare rispett o a quelli che scorrono più velocemente, che sono quindi da classifi care piutt osto nel ti po di 
corso d’acqua delle Prealpi.

Modulo B: Capitolo 5

 Tabella B12
Grandezze di calcolo 
relati ve alla tabella B13 
e alla tabella B14 per la 
sti ma dei rapporti  idrau-
licid’immissione nei 
corsi d’acqua.

Tabella B12
Grandezze di calcolo 
relative alla tabella B13 
e alla tabella B14 per la 
stima dei rapporti idrau-
licid’immissione nei 
corsi d’acqua.
(Modulo B, pag. 40)
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Immissione in acque superfi ciali – carico di sostanze (tratt amento)

Tipo di acque Rapporto 
d’immissione 
specifi co
VS = V · fG 
secondo 
tabella B1

Tipo di superfi cie da smalti re
Superfi ci di tetti   e facciate Piazze e superfi ci di circolazione

Classe di inquinamento delle acque di scarico meteoriche
secondo tabella B6 secondo tabella B7 e B8

debole media elevata debole media elevata

Corsi d’acqua VS > 1 + + Bstandard + + Bstandard
1

VS ≤ 1 + + Belevato + Bstandard
2 Belevato

Acque stagnanti non defi nito + + Bstandard + + Bstandard

Legenda

+ Immissione ammissibile

Bstandard Immissione ammissibile con tratt amento in impianto con livello di requisiti  «standard» o «elevato»

Belevato Immissione ammissibile con tratt amento in impianto con livello di requisiti  «elevato»

Per informazioni sugli impianti  di tratt amento e i livelli di prestazione di veda il cap. 7 nel presente modulo.

1 Se l’adempimento del livello di requisiti  «standard» comporta misure sproporzionate, d’intesa con l’autorità competente è possibile 
esaminare/approvare misure di tratt amento del livello di requisiti  «minimo».

2  Il tratt amento serve per la protezione di acque sensibili e/o di alto valore ecologico. Se ciò determina un costo sproporzionato, d’intesa 
con il servizio cantonale di protezione delle acque è possibile ridurre le esigenze di tratt amento oppure eventualmente rinunciare al 
tratt amento

Disposizioni
• Occorre sempre escludere un pericolo per le acque causato da liquidi nocivi per le acque (ad es. fuoriuscita di olio 

o benzina nei parcheggi o degli impianti  di raff reddamento sui tetti  ). In altre parole, occorre sempre garanti re una 
suffi  ciente protezione dalle avarie, in parti colare in presenza di immissioni senza impianto di tratt amento. 

• Se dalle osservazioni sui carichi emerge che non è possibile escludere eff etti   nocivi sulle acque, l’autorità compe-
tente può rendere più severe le disposizioni concernenti  l’ammissibilità.

• Se a un’immissione sono collegate sia superfi ci di tetti  /facciate che parcheggi/superfi ci di circolazione, valgono 
i requisiti  più severi previsti  per le superfi ci di parcheggi/circolazione. Ove possibile è sempre bene evitare la 
miscelazione di acque di scarico meteoriche di una classe d’inquinamento maggiore che richiede un tratt amento 
con acque di scarico meteoriche di una classe di inquinamento inferiore, al fi ne di evitare un consumo spropor-
zionato di superfi ci per un impianto di tratt amento.

Indicazioni
• Sett ore di protezione delle acque A0:

I sett ori di protezione delle acque A0 vengono delimitati  dai Cantoni sulla base di alcuni criteri determinanti . 
A seconda del moti vo della delimitazione, le autorità cantonali competenti  possono nei singoli casi rendere più 
severe le esigenze sopra riportate.

• Fascia VS ~ 1:
Se il rapporto d’immissione specifi co è all’incirca 1, i fatt ori specifi ci sulle acque devono essere esaminati  in modo 
più approfondito ed eventualmente defi niti  con maggior precisione.

• In caso di nuova costruzione o rinnovo di una superfi cie di copertura assicurarsi di scegliere materiali che non 
rilascino sostanze che inquinino ulteriormente le acque (impiego di materiali a basse emissioni).

Esempio: immissione delle acque di scarico di una strada principale (larga 10 m e lunga 1 km → 10 000 m2) con una 
classe d’inquinamento medio in un grande ruscello dell’Altopiano

• Rapporto d’immissione idraulico della strada con Q E ca. 170 l/s, Q 347 ca. 350 l/s : V = Q 347/Q E = ca. 2.1

• Rapporto d’immissione specifi co per le acque, per la valutazione del carico 
 materiale con fG = 1 secondo la tabella B12 VS = V · fG = ca. 2.1

Le acque di scarico stradali non necessitano di alcun tratt amento per poter essere immesse nel ruscello

Modulo B: Capitolo 5

 Tabella B13
Ammissibilità dell’im-
missione di acque di 
scarico meteoriche 
in acque superfi ciali 
in base al carico di 
 sostanze.

Esempio B2

Tabella B13
Ammissibilità dell’im-
missione di acque di 
scarico meteoriche 
in acque superficiali 
in base al carico di 
 sostanze.
(Modulo B, pag. 41)
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5.2 Esame di ammissibilità del carico idraulico

42

5.3 Esame di ammissibilità del carico idraulico

Per la valutazione del carico idraulico si uti lizza il rapporto d’immissione specifi co per le acque VG (secondo 
la tabella B12) tra la portata di magra Q 347 delle acque e il picco di affl  usso delle acque di scarico meteo-
riche (tempo di ritorno z = 1). Rispett o al rapporto d’immissione idraulico, il rapporto d’immissione speci-
fi co per le acque ti ene conto anche della natura del fondo e del ti po di corso d’acqua (dimensioni e regime 
di defl usso). La tabella B14 rappresenta un ausilio uti le per valutare l’ammissibilità di un’immissione e la 
necessità di prevedere a monte misure di ritenzione per la riduzione del carico idraulico.

L’esame di ammissibilità qui descritt o per il carico idraulico si basa su una classifi cazione semplifi cata delle 
acque superfi ciali. In tal modo esso rende conto solo in misura limitata della vulnerabilità dei piccoli corsi 
d’acqua, degli organismi viventi  e delle relati ve biocenosi rispett o al carico idraulico. Ove possibile si con-
siglia pertanto di affi  dare a specialisti  l’incarico di rilevare la vulnerabilità al carico idraulico nell’ambito di 
pianifi cazioni di ordine superiore.

Eventuali disposizioni in materia presenti  in pianifi cazioni di ordine superiore hanno validità determi-
nante. In caso contrario è possibile uti lizzare la tabella B14 come strumento uti le per la valutazione.

Le indicazioni sul dimensionamento degli impianti  di ritenzione si trovano nel modulo DA cap. 2.3  

Immissione in acque superfi ciali – carico idraulico (ritenzione)

Tipo di acque Rapporto d’immissione specifi co 
VG = V · fS· fG secondo tabella B12

Ritenzione necessaria

Corsi d’acqua VG ≥ 0.1 No

VG < 0.1 Sì

Acque stagnanti non defi nito No 

Indicazioni
• Impianti  di ritenzione:

Per la progett azione e la realizzazione di impianti  di ritenzione att enersi al modulo «Indicazioni di concezione e 
dimensionamento» della presente pubblicazione.

• Fondi consolidati :
Per i corsi d’acqua con fondi consolidati  non c’è alcun moti vo di richiedere una ritenzione per moti vi di protezione 
delle acque, nella misura in cui i tratti   d’acqua a valle con fondo naturale non vengano compromessi.

• Limite minimo:
Con una quanti tà di acque di scarico meteoriche immesse Q E ≤ 20 l/s è possibile rinunciare alla ritenzione.

• Protezione contro le piene:
Le misure di ritenzione per la protezione contro le piene non sono oggett o della presente diretti  va e devono 
essere verifi cate indipendentemente da essa.

• Fascia VG prossimo a 0.1:
Se il rapporto d’immissione specifi co è all’incirca 0.1, i fatt ori specifi ci per le acque devono essere esaminati  in 
modo più approfondito ed eventualmente defi niti  con maggior precisione.

• Disposizioni risultanti  da piani di ordine superiore:
Se i piani di ordine superiore, ad es. PGS, PGS consorti le o PRS, contengono esigenze relati ve alla ritenzione basate 
su un esame approfondito della vulnerabilità delle acque al carico idraulico o in presenza di canalizzazioni delle 
acque meteoriche già completamente sfrutt ate, queste esigenze sono determinanti .

Esempio: Immissione delle acque del tett o di una casa plurifamiliare (400 m2) in un piccolo ruscello dell’Altopiano il 
cui fondo è in prevalenza ghiaioso:

• Rapporto d’immissione idraulico dell’immobile con QE ca. 6,8 l/s, Q 347 ca. 3 l/s: V = Q347/QE = ca. 0.44

• Rapporto d’immissione specifi co per le acque, per la valutazione del carico idraulico 
con fS = 1, fG = 0.5 secondo tabella B12: VG = V · fS · fG = ca. 0.22

Non è necessaria alcuna ritenzione, poiché il rapporto specifi co VG è ≥ 0.1 e la quanti tà di acque di scarico meteo-
riche immesse è inferiore al limite minimo (Q E = 6.8 ossia ≤ 20 l/s).

Modulo B: Capitolo 5

Esempio B3

 Tabella B14
Ammissibilità dell’im-
missione di acque 
di scarico meteoriche 
nelle acque super-
fi ciali in base al carico 
idraulico.

Tabella B14
Ammissibilità dell’im-
missione di acque 
di scarico meteoriche 
nelle acque super- 
ficiali in base al carico 
idraulico.
(Modulo B, pag. 42)
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6 TRATTAMENTO DELLE ACQUE 
METEORICHE

6.1 Livelli di prestazione
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7 TRATTAMENTO DELLE ACQUE DI SCARICO 
METEORICHE

7.1 Necessità del tratt amento

Prima dell’infi ltrazione o dell’immissione in acque superfi ciali, le acque di scarico meteoriche devono 
essere tratt ate se, in seguito all’esame di ammissibilità secondo i capitoli 4 e 5, il tratt amento risulta 
necessario.

Negli impianti  d’infi ltrazione con passaggio att raverso il suolo il pretratt amento può essere ragionevole 
per ritardare l’accumulo di sostanze nocive nel materiale del suolo allungandone la durata di vita.

 In caso di immissione in acque superfi ciali il tratt amento può rendersi necessario anche a seguito di una 
verifi ca delle misure secondo STORM.

7.2 Gruppi di sostanze determinanti 

Non tutti   gli impianti  di tratt amento sono indicati  per tutti   i ti pi di acque di scarico meteoriche. Nella 
scelta dell’impianto di tratt amento occorre pertanto prestare parti colare att enzione alla provenienza 
delle acque di scarico meteoriche, aspett o che risulta determinante per le sostanze nocive in esse con-
tenute e per il loro stato (parti cellare o disciolto). Si veda al riguardo la tabella B5: Superfi ci e sostanze 
inquinanti  da esse provenienti  nel cap. 3.1.1.

7.3 Diff erenza tra il suolo rispett o ad altri materiali fi ltranti 

Uno strato di suolo biologicamente atti  vo è in genere indicato in tutti   i casi, dal momento che, con la 
giusta strutt ura, esso presenta sia un’azione fi ltrante meccanica per le sostanze parti cellari sia un’azione 
adsorbente per le sostanze disciolte (sia metalli che pesti cidi). I materiali fi ltranti  alternati vi, per contro, 
non coprono effi  cacemente tutt a la larghezza di banda degli eff etti   fi ltranti . I fi ltri a sabbia, ad es., sono 
parti colarmente indicati  per le sole acque di scarico stradali, dal momento che la percentuale principale 
dei metalli pesanti  in esse contenuti  è in forma parti cellare, mentre non lo sono per le acque dei tetti  , 
nelle quali i metalli pesanti  sono presenti  in forma disciolta.

7.4 Livelli di prestazione

In conformità alla norma SN 640 361 [102] e alla diretti  va ASTRA per il tratt amento delle acque di scarico 
sulle strade nazionali [56] si individuano tre livelli di prestazione: standard, elevato, minimo.

Prestazione   Gradi di effi  cacia richiesti 

Idraulica SS Metalli
(rame, zinco)

Pesti c
(Mecoprop, Diuron)

Standard ≥ 90 % ≥ 80 % ≥ 70 % ≥ 70 %

Elevato ≥ 90 % ≥ 90 % ≥ 90 % ≥ 90 %

Minimo* ≥ 90 % ≥ 70 % – –

* Questo livello di prestazione è ammesso solo per acque di scarico stradali e solo in determinati  casi (v. tabella B13). Per questo moti vo si 
riprendono solo le prestazioni previste dalla norma SN 640 361.

Modulo B: Capitolo 7

 Tabella B15
Gradi di effi  cacia 
 richiesti  per i diversi 
livelli di prestazione.

Tabella B15
Gradi di efficacia 
 richiesti per i diversi 
livelli di prestazione.
(Modulo B, pag. 45)

6.2 Scelta degli impianti di trattamento idonei
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7.5 Scelta degli impianti  di tratt amento idonei

Dal momento che vengono immessi sul mercato sempre nuovi impianti  di tratt amento, la VSA mett e a 
disposizione online due elenchi di impianti  di tratt amento esaminati  e consigliati , che vengono regolar-
mente aggiornati  in base ai nuovi risultati  dei test.

In base alla provenienza delle acque di scarico meteoriche tratt ate, non tutti   i gruppi di sostanze sono 
rilevanti  per la raccomandazione degli impianti . Per gli impianti  che servono esclusivamente per il tratt a-
mento delle acque stradali, ad esempio, il grado di effi  cacia per i pesti cidi è un fatt ore trascurabile.

Tipo di impianto Breve descrizione Elenchi con impianti  
Bstandard et Belevato

Impianti  compatti   
decentrali

Questi  impianti  si contraddisti nguono per la costruzione 
standardizzata; sono prefabbricati , off erti  e consegnati  
dal costrutt ore come sistema globale. La superfi cie 
di allacciamento a un singolo modulo d’impianto è in 
genere inferiore a 2000 m2 [395]. Gli impianti  ti pici sono 
sistemi a pozzo e a canalett a, progett ati  per tratt enere 
sostanze disciolte e in forma parti cellare presenti  nelle 
acque di scarico meteoriche, per classi d’inquinamento 
da debole a elevato.

→ Elenco A: www.vsa.ch/adsorber

Gli impianti  elencati  sono stati  testati  
in base alla prova di rendimento 
dell’adsorber della VSA [156].

Impianti  centra-
lizzati 

Questi  impianti  vengono dimensionati  per la singola 
applicazione. Comprendono, ad es., cunett e-canalett e 
fi ltranti , bacini di ritenzione e fi ltrazione con uno 
strato di suolo fi ltrante o altri materiali fi ltranti , grandi 
impianti  tecnici come ad es. bacini di decantazione con 
fi ltro tessile.

→ Elenco B: www.vsa.ch/adsorber

per le acque di scarico stradali la 
scelta dell’impianto avviene secondo 
la norma SN 640 >361 (o sulla 
diretti  va ASTRA [56] per le strade 
nazionali)

Modulo B: Capitolo 7

 Tabella B16
Elenchi con impianti  di 
tratt amento testati .

Tabella B16
Elenchi con impianti di 
trattamento testati.
(Modulo B, pag. 46)
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7 IMPIANTI PER L’INFILTRAZIONE DELLE 
ACQUE METEORICHE

7.1 Struttura del suolo per l’infiltrazione nelle zone edificate

14 Modulo DA: Capitolo 1

 Tabella DA1
Esigenze relati ve alla 
strutt ura di uno strato 
di suolo per l’infi ltra-
zione superfi ciale 
delle acque di scarico 
meteoriche nelle zone 
edifi cate.

Esigenza base 1: copertura vegetale conti nua, manto di vegetazione estensiva permanente

Esigenza base 2: sott osuolo permeabile (valore target: max. 48 h sommerso)

Esigenza base 3: spessore [cm]

Spessore totale Strato superiore e strato 
inferiore del suolo

≥30 cm (perpendicolare alla superfi cie)

Strato superiore del 
suolo (orizzonte A):

10 – 30 cm

Strato inferiore del suolo 
(orizzonte B)

Diff erenza min. spessore totale – spessore strato superiore del 
suolo; facoltati vo, se strato superiore del suolo ≥30 cm

Criteri di riferimento

Composizione Tenore di argilla [%] 10 –20 %, in casi eccezionali 5 –25 %

Percentuale di sostanze 
organiche (tenore di 
humus)

Nello strato superiore del suolo: da «debolmente umico» a 
«umico»

Nello strato inferiore del suolo: inferiore rispett o allo strato 
superiore del suolo (max. 1 %)

In entrambi i casi senza aggiunte di additi vi (ad es. composto)

Valore pH La diff erenza tra il valore pH dello strato superiore del suolo e 
di quello inferiore non deve ostacolare la crescita (in linea di 
massima >5)

1.3.3  Procedura per la realizzazione di un suolo desti nato all’infi ltrazione

Nei grandi progetti   di costruzione la seguente procedura è vincolante per la formazione del suolo di un 
impianto d’infi ltrazione e deve essere applicata per analogia in tutti   i progetti   di costruzione (per quanto 
riguarda i dett agli seguire le norme svizzere SN 640 581a, 640 582 e 640 583 della VSS):

• Valutazione del materiale pedologico proposto per l’impiego, in parti colare alla luce dei parametri 
illustrati  nella tabella DA1 (nella maggior parte dei casi sono suffi  cienti  metodi semplici pianifi cati  e 
seguiti  da un professionista pedologo, oltre a poche operazioni in laboratorio, ad esempio una tara-
tura e un controllo qualità).

• Sulla base delle caratt eristi che rilevate: selezione del materiale pedologico in relazione ai possibili 
scopi di uti lizzo.

• In presenza di indizi di suolo già contaminato da sostanze inquinanti : procedura conforme ai relati vi 
aiuti  all’esecuzione dell’UFAM [53, 54].

• Defi nire e chiarire in modo vincolante l’ammissibilità dell’impiego di macchine, in base a fatt ori quali 
il peso della macchina, il costi pamento della superfi cie e l’umidità del suolo. I lavori corrispondenti  
devono essere accompagnati  nella misura necessaria da un pedologo formato ed esperto. Durante 
la posa il terreno da riportare non deve mai essere percorso dalle macchine da costruzione che ese-
guono i lavori. Il suolo compatt ato non è più uti lizzabile ai fi ni dell’infi ltrazione delle acque meteoriche.

• La ricolti vazione al termine dei lavori di sterro è di fondamentale importanza. Se nell’ambito dell’atti  -
vità di costruzione è prevista la posa di suolo fresco, uti lizzando suoli più idonei (in genere esiste una 
«eccedenza» di suoli) è possibile adatt are i singoli parametri alle esigenze, ad es. il tenore di argilla o 
di humus. Se invece per l’infi ltrazione delle acque meteoriche si uti lizza suolo naturale, si dovrebbe 
modifi care al massimo lo strato superiore del suolo, mentre lo strato inferiore del suolo dovrebbe 
restare invariato, in parti colare non deve essere compatt ato a causa dei lavori di costruzione. Il ripri-
sti no del sistema naturale dei pori del suolo dopo la temporanea «disgregazione eccessiva» presente 
e causata dal riporto richiede un periodo di tempo di 3–5 anni prima che sia raggiunto l’eff ett o otti  -
male desiderato.

Tabella DA1
Esigenze relative alla 
struttura di uno strato 
di suolo per l’infiltra-
zione superficiale 
delle acque di scarico 
meteoriche nelle zone 
edificate.
(Modulo DA, pag. 14)

Figura DA3 
Vie di scorrimento con 
infiltrazione oltre la 
banchina laterale e 
nell’infiltrazione super-
ficiale.
(Modulo DA, pag. 16)

Infiltrazione oltre 
la banchina laterale

Infiltrazione 
superficiale 

7.2 Tipi d’infiltrazione

7.2.1 Raccolta e dispersione con infiltrazione superficiale
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7.2.2 Raccolta e infiltrazione in un impianto d’infiltrazione

Infiltrazione superficiale sul posto

Infiltrazione oltre la banchina laterale

Bacino d’infiltrazione

Corpo di ghiaia
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Pozzo perdente

Trincea d’infiltrazione

Infiltrazione oltre la banchina laterale

 

 
(AE= superficie di smaltimento,
(AV= superficie d’infiltrazione) 

AE:AV <5 

AE:AV ≥5 

Figura DA5
Diversi tipi d’infiltra-
zione.
(Modulo DA, pag. 18)
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7.3 Costruzione di superfici permeabili

7.3.1 Prato ghiaioso

ca. 3 cm 

ca. 15 cm

ca. 
30–50 cm

 Strato di crescita in sabbia 
ghiaiosa con una percentuale 
di terra coltivabile 
del 20–30%.

Strato di fondazione in 
ghiaia resistente al gelo

Pietrisco rullato

Sottosuolo

Figura DA6
Prato ghiaioso.
(Modulo DA, pag. 19)

7.3.2 Grigliati erbosi, pavimentazioni in pietra, lastricati in calcestruzzo drenante

Letto in sabbia o ghiaia 
Superficie compattata 
o livellata

Strato di fondazione in 
ghiaia resistente al gelo

Grigliati erbosi
Spazi riempiti con 
materiale dello strato 
superiore del suolo

ca. 5 cm 

 cm

ca.
20–40 cm

ca. 10 cm

Sottosuolo

Figura DA7
Grigliati erbosi.
(Modulo DA, pag. 20)
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7.4 Costruzione di impianti d’infiltrazione con passaggio attraverso 
il suolo

7.4.1 Infiltrazione oltre la banchina laterale

Pendenza

Avvallamento 
terminale

Strato superiore del suolo 
d >20 cm 

Strato inferiore del suolo  
d >30 cm  Pendenza

Sottosuolo 
con sufficiente 
capacità 
d’infiltrazione

min. 1 mLivello massimo della 
falda freatica (HW 10) min. 0.5 m

Figura DA8
Infiltrazione concen-
trata di acque meteo-
riche (AE:AI >5) oltre la 
banchina laterale.
(Modulo DA, pag. 21)

7.4.2 Bacino d’infiltrazione

ev. scarico 
d’emergenza nel 
ricettore

Altezza massima di ritenzione

So
tt
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uo

lo
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 s

uffi
ci

en
te

ca
pa

ci
tà
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’in

fil
tr

az
io

ne

min. 1m

Immissione, ev. 
da pretrattamento

Scogliera/
lastricatura

min. 0.5 m

Copertura vege-
tale, piantagione
Strato superiore 
del suolo 
d >20 cm 
Strato inferiore 
del suolo
d >30 cm 

Riempimento 
in calcestruzzo

Livello della falda freatica (HW 10)

Figura DA9
Infiltrazione concen-
trata di acque meteo-
riche (AE:AI >5) in un 
bacino d’infiltrazione.
(Modulo DA, pag. 22)
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7.5 Costruzione di impianti d’infiltrazione senza passaggio attraverso 
il suolo

7.5.1 Corpo di ghiaia, trincea di ghiaia

Possibilità 
di prelievo 
di campioni

Strato superiore del suolo 

Materiale di riempimento
Stuoia geotessile

Ghiaia filtrante, sabbia 
ghiaiosa, ghiaia di cava o 
ghiaia per calcestruzzo

Anello in calcestruzzo 
Ø 0.8 – 1.0 m secondo 
norma SN 592 000, 
a parete piena

Anello forato Ø env. 1  m

Pozzetto d’immissione/d’ispezione 
Chiusino imbullonabile, stagno, 
con etichetta «Infiltrazione»

ev. camino di ventilazione/troppopieno d’emergenza

So
tt

os
uo

lo
 c

on
 s

uffi
ci

en
te

ca
pa

ci
tà

 d
’in

fil
tr

az
io

ne

min. 1 m

min. 1 mLivello massimo della 
falda freatica (HW 10)

Raccoglitore di fanghi 
Chiusino imbullonabile, 
stagno, con etichetta 
«Raccoglitore di fanghi/
infiltrazione» ≥10 cm

sporgenza 

Immissione

Figura DA10
Corpo di ghiaia, trincea 
di ghiaia.
(Modulo DA, pag. 24)

7.5.2 Pozzo perdente

Strato superiore del suolo

Materiale di riempimento

Ciottoli, ev. con 
stuoia geotessile, 
stuoia ammortizzante

Ghiaia filtrante, sabbia 
ghiaiosa, sabbia di cava o 
ghiaia per calcestruzzo 

Anello in calcestruzzo 
Ø ca. 1 m a parete piena

Anello forato Ø ca. 1 m

Pozzo perdente
Chiusino imbullonabile, stagno, 
con etichetta «Infiltrazione»

Raccoglitore di fanghi 
Chiusino Imbullonabile, stagno, 
con etichetta «Raccoglitore di 
fanghi/ infiltrazione»

ev. camino di ventilazione/troppopieno 
d’emergenza

St
ra

ti 
di

 
co

pe
rt

ur
a

min. 1 m

Possibilità 
di prelievo 
di campioni

Livello massimo della 
falda freatica (HW 10)

St
ra
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on
eo

 
al

l’i
nfi

ltr
az

io
ne

≥10 cm
sporgenza 

Immissione

Figura DA11
Pozzo perdente.
(Modulo DA, pag. 25)
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7.5.3 Trincea d’infiltrazione

Pozzetto d’immissione
Coperchio imbullonabile, stagno,
con etichetta «Infiltrazione»

Pozzetto d’ispezione 
Chiusino imbullonabile, stagno, 
con etichetta «Infiltrazione»

ev. camino di ventilazione/
troppopieno d’emergenza

≥10 cm
sporgenza

Raccoglitore di fanghi
Chiusino imbullonabile, 
stagno, con etichetta
«Raccoglitore di fanghi/ 
infiltrazione»

min. 1 m

min. 1 m

St
ra

ti 
di

 c
op

er
tu

ra Strato supe-
riore del suolo

Stuoia 
geotessile

Materiale di 
riempimento

Ghiaia filtrante, 
sabbia ghiaiosa, 
sabbia di cava o 
ghiaia per calce-
struzzo (no ma-
teriale di riciclo)

Anello di calcestruzzo 
Ø 0.8 – 1.0 m secondo 
norma SN 592000 a 
parete piena

Ghiaia filtrante 
8/16 mm

Possibilità 
di prelievo 
di campioni

St
ra

to
 id

on
eo

al
l’i

nfi
ltr

az
io

ne

Livello massimo della 
falda freatica (HW 10)

Immissione

Tubo d’infiltrazione
Ø 15 – 50 cm
PE (fessurato)

Figura DA12
Trincea d’infiltrazione 
(galleria d’infiltrazione).
(Modulo DA, pag. 26)

7.6 Dimensionamento di impianti d’infiltrazione

7.6.1 Basi

28 Modulo DA: Capitolo 1

1.10 Dimensionamento di impianti  d’infi ltrazione

1.10.1 Basi

L’elemento determinante per il dimensionamento degli impianti  d’infi ltrazione è la portata di acque di 
scarico meteoriche. Di seguito vengono illustrate due possibilità di dimensionamento di piccoli impianti  
d’infi ltrazione basate sulle curve di intensità di pioggia e i diagrammi di dimensionamento da esse rica-
vati . Nella lett eratura si trovano altri metodi di dimensionamento basati  su analoghi principi (ad es. [255], 
[367], [370]).

Di principio gli impianti  d’infi ltrazione vengono dimensionati  in modo che, dal punto di vista stati sti co, 
stramazzino al massimo una volta in 10 anni (periodo di ritorno per il dimensionamento z = 10). Non 
sono tutt avia da escludere modifi che nella determinazione del periodo di ritorno per il dimensionamento 
(v. tabella DA2). Compete al progetti  sta fare una valutazione e, se necessario, apportare modifi che che 
devono comunque essere approvate dall’autorità competente. 

Tipo di impianto Scopo dell’impianto Possibile tempo di ritorno z come parametro per 
l’inquadramento degli impianti 

Infi ltrazione con/
senza ritenzione

Chiusura del ciclo idrologico, alimenta-
zione delle acque sott erranee ai sensi 
dell’art. 43 LPAc

< da z1 a z10

Infi ltrare nella massima misura possibile, in base alle 
condizioni presenti  (caso normale)

Ritenzione con/
senza infi ltrazione 
in sistema misto

Riduzione dei picchi di defl usso Specifi care in base alla capacità presente nella rete di 
canalizzazioni sott ostante (condizioni PGS, PGSc, PRS)

Ritenzione con/
senza infi ltra-
zione in sistema 
separato

Riduzione dello stress idraulico in caso 
di immissione nelle acque superfi ciali

z2, z1 ev. persino < z1

Vedere anche le indicazioni riportate nel modulo base 
e le prescrizioni di immissione nel modulo STORM

Impianti  di 
tratt amento con/
senza ritenzione

Tratt amento (preliminare) delle acque 
di scarico meteoriche per ridurre 
l’immissione di determinate sostanze 
(concentrazioni o carichi) in un corso 
d’acqua o un successivo stadio di 
tratt amento o impianto d’infi ltrazione

ηtot = 70 – 90 % grado di effi  cacia complessivo dell’im-
pianto relati vo alla tratt enuta di sostanze inquinanti , 
ossia dovrebbero essere tratt ati  l’80 % o il 90 % del 
carico medio di sostanze inquinanti  presenti  all’anno

ηhydr = 90 % grado di effi  cacia idraulico, con ri com-
preso tra 18 e 20 l/s ha, ossia z <1

Per gli impianti  più grandi, che servono più di un fondo (aree industriali, grandi complessi edilizi, isti tuti  
scolasti ci ecc.), il dimensionamento deve essere eff ett uato con un modello idrologico dett agliato e con 
l’ausilio di una simulazione in conti nuo a lungo termine.

1.10.2 Dimensionamento in base a curve di intensità di pioggia specifi che per regione

Un metodo comprovato per il dimensionamento di piccoli impianti  d’infi ltrazione si basa su una curva 
di intensità di pioggia locale o regionale, analogamente alla fi gura DA14 nel capitolo 1.10.3 del presente 
modulo.

Con l’aiuto della curva di intensità di pioggia specifi ca per la regione, ad es. secondo la SN 640 350, si 
costruisce la linea cumulati va della quanti tà di acque meteoriche Q, in funzione della durata della piog-
gia t perla superfi cie da smalti re determinata AE rid. Si è rivelato uti le considerare un periodo di ritorno 
z di 10 anni, prendendo in considerazione, in caso di eventi  estremi, il rischio di uno stramazzo di breve 
durata.

A ti tolo di esempio la fi gura DA13 mostra la linea cumulati va della quanti tà di acque di scarico meteo-
riche Q che cade su una superfi cie data AE rid per un evento decennale di pioggia intensa nella regione 
dell’Altopiano durante i primi 60 minuti . Determinante per il calcolo del volume di ritenzione necessa-
rio è il momento con la massima distanza tra questa linea cumulati va e la linea cumulati va della capacità 
d’infi ltrazione. 

 Tabella DA2
Ordine di grandezza dei 
tempi di ritorno per il 
dimensionamento degli 
impianti  d’infi ltrazione 
e di ritenzione secondo 
lo scopo dell’impianto.

Tabella DA2
Ordine di grandezza dei 
tempi di ritorno per il 
dimensionamento degli 
impianti d’infiltrazione 
e di ritenzione secondo 
lo scopo dell’impianto
(Modulo DA, pag. 28)
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8 IMPIANTI PER LA RITENZIONE DELLE 
ACQUE METEORICHE

8.1 Tipi di misure di ritenzione

Tabella DA3
Differenziazione tra 
impianti di ritenzione.
(Modulo DA, pag. 33)
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2.2 Tipi di misure di ritenzione

In base alla fi nalità è possibile diff erenziare vari aspetti   e vari ti pologie di ritenzione:

Diff erenziazione Criterio Delimitazione, fi nalità Portata di dimensionamento 
 (portata della saracinesca qab)

In base allo 
scopo

ecologico Misura per la riduzione degli 
svantaggi della sigillatura di 
superfi ci

Secondo il defl usso derivante dallo stato 
iniziale non sigillato del bacino gravitante. 
Defi nizione ad es. sulla base dell’approccio 
«defl usso base» con un qab = 10 l/s per ha da 
un bacino gravitante naturale (erba, terreno 
da pascolo).

per moti vi di 
sicurezza

Mezzo per sgravare un 
impianto d’infi ltrazione o 
una rete di canalizzazioni 
sovraccarica

Secondo la capacità d’infi ltrazione dell’im-
pianto d’infi ltrazione

Conformemente alle esigenze risultanti  dal 
calcolo idraulico della rete di canalizzazioni

In base al luogo dirett amente nel 
luogo di caduta 
dell’acqua

Ritenzione dirett a su superfi ci 
irrigate

in un impianto Raccolta e smalti mento delle 
acque di scarico meteoriche 
in un impianto di ritenzione.

Secondo le 
dimensioni 
del bacino 
gravitante

decentralizzato A livello di mappale o fondo 
(proprietario privato)

centralizzato A livello di quarti ere o sett ore 
di canalizzazione (proprietario 
in genere il Comune)

Per il dimensionamento e la concezione la suddivisione sopra esposta basata su grandezze di ordine con-
cett uale presenta delle limitazioni. Pertanto, nel presente modulo i ti pi di impianto vengono descritti   in 
base al luogo e al ti po di costruzione:
• Ritenzione sul tett o di immobili (cap. 2.2.1)
• Fossi (cap. 2.2.2)
• Ritenzione superfi ciale (cap. 2.2.3)
• Canali di accumulo (cap. 2.2.4)
• Bacini e fossi di ritenzione (cap. 2.2.5)

2.2.1  Ritenzione sul tett o di immobili

Condizioni quadro generali
La ritenzione sui tetti   è prati cata sopratt utt o su tetti   piani. Si tratt a di una ritenzione dell’acqua alla fonte. 
Tutt avia, sorgono spesso riserve e ti mori, non tanto verso la ritenzione sul tett o in sé stessa, quanto piut-
tosto in relazione a problemi di tenuta stagna. I moderni sistemi di copertura, realizzati  a regola d’arte, 
non giusti fi cano tutt avia tali riserve. Inoltre, con i tetti   verdi è possibile raggiungere maggiori obietti  vi, 
ad es. la riduzione dell’eff ett o isola di calore o la promozione della biodiversità. La realizzazione degli 
impianti  di ritenzione sui tetti   si basa sulle relati ve norme e le raccomandazioni (SIA 271, SN 592 000 e 
565 010). Occorre naturalmente seguire scrupolosamente le istruzioni di posa dei produtt ori di sistemi 
d’impermeabilizzazione, assicurare un’esecuzione accurata degli allacciamenti  e degli scarichi e provve-
dere alla manutenzione degli impianti .

Nelle nuove costruzioni la ritenzione sul tett o può essere integrata sin dall’inizio nella progett azione. Essa 
è comunque spesso realizzabile con adatt amenti  non onerosi anche in stabili esistenti . Di regola i cordoli 
dei tetti   sono ampiamente dimensionati  e un ristagno di acque di scarico meteoriche è possibile senza 
problemi. Nei casi in cui risulti  necessario apportare ulteriore materiale drenante, dovrà essere verifi cata 
la fatti  bilità stati ca.

 Tabella DA3
Diff erenziazione tra 
impianti  di ritenzione.

8.1.1 Ritenzione sul tetto di immobili
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Strato uti le (copertura del tett o)
La quanti tà d’acqua da accumulare corrisponde all’altezza d’acqua delle precipitazioni, a condizione che 
non siano collegate superfi ci di tetti   limitrofi . Una pioggia intensa comporterà di conseguenza un’altezza 
di accumulo nett a compresa tra 5 e 10 cm. Se le acque di scarico meteoriche vengono accumulate in uno 
strato di copertura poroso, l’altezza di ristagno aumenta in base allo spazio poroso disponibile nel mate-
riale del tett o (per la ghiaia lo spazio poroso disponibile è pari al 20 –30 %).

Nel caso di tetti   piani con copertura vegetale estensiva, sui quali vengono provvisoriamente raccolte ed 
evaporano grandi quanti tà d’acqua, le sostanze inquinanti  vengono adsorbite e la qualità degli scarichi 
dal tett o migliora, tutt avia solo se si rinuncia all’impiego di biocidi e di pesti cidi sui manti  del tett o (ad es. 
come protezione dalle radici); altrimenti  si corre il rischio che le acque di scarico del tett o siano inquinati  
dal dilavamento di queste sostanze. I tetti   con copertura vegetale estensiva rappresentano una combi-
nazione tra infi ltrazione e drenaggio e sono indicati  anche in caso di deboli pendenze. I vantaggi dei tetti   
piani con copertura vegetale estensiva diventano evidenti  se si confronta il loro coeffi  ciente di defl usso 
massimo con i valori corrispondenti  relati vi a tetti   con altre coperture ([368], [369]):

Strutt ura del tett o Ghiaia Prato ghiaioso Tett o con copertura 
vegetale estensiva

Coeffi  ciente di defl usso ψs 0.80 0.55 0.10 – 0.70

Ciò è importante sopratt utt o in caso di smalti mento dell’acqua proveniente dal tett o. Se l’acqua pro-
veniente da tetti   piani con copertura vegetale deve essere infi ltrata, occorre tenere presente che i 
 coeffi  cienti  di defl usso totali (ossia il rapporto tra il defl usso totale e la precipitazione totale) sono sostan-
zialmente superiori ai coeffi  cienti  di defl usso massimo e possono essere pari a 0.6 – 0.8.

Limitazione del defl usso
Il defl usso viene regolato da un’opportuna costruzione delle bocchett e di scarico del tett o, ad es. tra-
mite diaframmi forati  calibrati  o soglie sfi oranti  triangolari o limitatori a vorti ce. Il dispositi vo di regola-
zione deve essere protett o da ostruzioni tramite una gabbia grigliata, o quanto meno occorre verifi care 
la necessità di tale protezione nell’ambito di una prova di carico idraulica. Il limitatore a vorti ce ha il 
vantaggio di off rire una certa capacità autopulente. La curva caratt eristi ca idraulica e le prescrizioni di 
installazione variano da prodott o a prodott o (sono da osservare le istruzioni del fabbricante). I tetti   con 
copertura vegetale estensiva non richiedono alcuna regolazione del defl usso, funzione che viene svolta 
dirett amente dalla copertura del tett o

Troppopieno d’emergenza
Un troppopieno d’emergenza previsto come misura progett uale in caso di sovraccarico idraulico aiuta 
a ridurre il rischio in caso di un intasamento degli scarichi o di un superamento di capacità della regola-
zione dello scarico a seguito di un evento di pioggia estremo. Se i pluviali di scarico hanno una capacità 
suffi  ciente, è possibile allacciarvi il troppopieno d’emergenza; altrimenti  sarà necessaria una disposizione 
separata (ad es. doccioni sporgenti  in facciata, in feritoie della gronda aperte verso l’alto, posti  all’al-
tezza del livello massimo d’acqua ammissibile). Il troppopieno d’emergenza, o la somma dei troppopieni 
d’emergenza, deve essere dimensionato per la portata massima corrispondente all’intensità massima 
non att enuata di una pioggia di dimensionamento. Per i dett agli concernenti  l’esecuzione dei troppopieni 
d’emergenza relati vi alla ritenzione sui tetti   si veda la norma SN 592 000.

Manutenzione e misure di sicurezza
Oltre alla manutenzione ordinaria dei tetti   piani convenzionali, occorre in parti colare controllare che gli 
organi idraulici non si intasino. Sono raccomandati  controlli regolari. È evidente che l’accessibilità e la faci-
lità di manutenzione così come l’affi  dabilità del personale addett o alla manutenzione sono presupposti  
fondamentali per la perfett a manutenzione di questi  impianti .

 Tabella DA4
Coeffi  cienti  di defl usso 
di tetti   [101].

Tabella DA4
Coefficienti di deflusso 
di tetti [101].
(Modulo DA, pag. 34)
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Nei tetti   a copertura vegetale occorre curare anche la vegetazione per favorire la crescita delle piante e 
mantenere la capacità d’infi ltrazione. La concimazione di tetti   verdi è tutt avia da evitare per ridurre al 
minimo il defl usso di acque inquinate. Le coperture vegetali di nuova realizzazione dovrebbero essere 
protett e da dilavamenti  almeno fi no alla formazione delle radici, ad esempio uti lizzando stuoie in fi bre di 
cocco.

2.2.2 Fossi

Descrizione
I fossi sono depressioni di forma allungata e poco profonde, che si sviluppano in piccole aree verdi o ai 
bordi di parcheggi. Possono essere costruite come impianti  singoli o essere collegate tra loro. Le acque di 
scarico meteoriche scorrono dirett amente nei fossi lungo l’intera tratt a, oppure vengono immesse att ra-
verso condott e e canalett e.

L’acqua almeno parte di essa sarà prioritariamente fatt a infi ltrare, mentre la parte restante verrà immessa 
più lentamente nel corso d’acqua più vicino. In assenza di precipitazioni i fossi si prosciugano.

Concezione
Oltre alle funzioni idrologiche, gli aspetti   che emergono in primo piano in riferimento ai fossi sono un 
buon inserimento paesaggisti co, la facilità di manutenzione e la sicurezza. Pertanto, il profi lo di un fosso è 
semplice: trapezoidale o triangolare, possibil mente largo e poco profondo.

Fossi lungo Profondità 
H

Larghezza 
B

strade 1.0 –1.5 m 3 –5 H

piazzali, aree 
edifi cate

0.2– 0.5 m 10 –20 H

La pendenza longitudinale non dovrebbe 
superare lo 0.5 %.

In genere le superfi ci sono ricoperte di vegetazione. A volte il fondo è consolidato da un grigliato erboso 
o un lett o in pietre. Nello scegliere la vegetazione si deve tenere presente che potrà essere esposta a alla-
gamenti  di breve durata ma anche a siccità. Le piante con radici profonde non sono indicate a causa della 
protezione ridott a delle acque sot-
terranee (cfr. esigenze relati ve alla 
vegetazione degli impianti  d’infi l-
trazione nel capitolo 1.3.1).

Il fosso è sbarrato all’estremità 
inferiore. Se le acque di scarico 
meteoriche vengono immesse in 
un ricett ore, nella parte inferiore 
dello sbarramento si dovrà realiz-
zare un’apertura con un diametro 
di almeno 15 cm. La corona di 
sbarramento può servire da soglia 
di sfi oro. In funzione della pen-
denza longitudinale si eseguono 
delle traverse più o meno grandi, 
che potranno essere combinate a 
passaggi carrozzabili. 

 Figura DA16
Rappresentazione 
 schemati ca di un fosso 
e indicazioni sulle 
 dimensioni.

Afflusso diretto
Condotta di
adduzioneAccumulo

Sbarramento

Deflusso regolato in un ricettore

Esempio d’esecuzione

Sbarramento

Ritenzione

Figura DA16
Rappresentazione 
 schematica di un fosso 
e indicazioni sulle 
 dimensioni.
(Modulo DA, pag. 35)
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9 DIAGRAMMI di dimensionamento generali per piccoli impianti 
d’infiltrazione e di ritenzione secondo la norma SN 640 350 (edizione 2019)

Figura DA21a –f
Diagrammi di dimen-
sionamento generali 
per piccoli impianti di 
ritenzione, a norma 
SN 640 350 (edizione 
2019) (qab >5 l/s all’harid, 
durata pioggia determi-
nante <60 min).
(Modulo DA, pag. 44 
alla pag. 46)

Figura DA21a
Regione Engadina/
Vallese.

Figura DA21b
Regione Alpi.
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Figura DA21a –f
Diagrammi di dimen-
sionamento generali 
per piccoli impianti  di 
ritenzione, a norma 
SN 640 350 (edizione 
2019) (qab >5 l/s all’harid, 
durata pioggia determi-
nante <60 min).

 Figura DA21a
Regione Engadina/
Vallese.

Figura DA21b
Regione Alpi.

Modulo DA: Allgato 2

Allegato 2: Diagrammi di dimensionamento generali per piccoli impianti  
d’infi ltrazione e di ritenzione secondo la norma SN 640 350 
(edizione 2019)
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de l’ouvrage. 
Mais une installation facilement accessible par le personnel 
d’entretien attire aussi les curieux. Il faut en tenir compte 
par des mesures techniques (instructions CNA et BPA).
Les bassins peuvent servir à collecter des substances libé-
rées par un accident. Cette fonction ne peut servir en cas de 
besoin que si l’organe d’arrêt est actionné régulièrement et 
donc maintenu en état de marche et si l’accès aux véhicules 
d’intervention est garanti.
Enfin, l’auteur du projet est tenu d’élaborer un manuel de 
fonctionnement de l’ouvrage.

8.7.5 Exemple de conception et d’exécution
Les canalisations d’eaux pluviales d’un quartier urbain péri-
phérique dont les eaux sont évacuées en système séparatif 
se jettent dans un petit vallon et y provoquent une forte 
érosion. Une réduction de débit est nécessaire. Dans ce but, 
un bassin de retenue à régulation du débit, en dérivation 
des collecteurs principaux, est aménagé sur une surface 
publique du quartier.

Bassin versant: total 7.23 ha   
 réduit 2.17 ha  

Bases hydro- z= 5 ans, diagramme de rétention propre 
logiques: à la région selon chap. 8.3.3

Débit: collecté 488 l/s
 régulé 55 l/s

Volume: rétention 500 m3    

Bassin de retenue: surface au sol 750 m2 

 hauteur d’eau 0.7m 

La surface est aménagée en une aire de jeux végétalisée. 
Un petit fossé borde la surface plane; il assure l’assèche-
ment rapide de la surface après la vidange. La régulation 
s’effectue par un orifice de décharge DN 15 cm. Comme la 
canalisation est dimensionnée pour l’évacuation du débit 
non régulé Q (z = 5), elle peut évacuer un débordement de 
26 cm de hauteur par dessus l’arête du trop-plein de secours 
de 2 m de long.
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de l’ouvrage. 
Mais une installation facilement accessible par le personnel 
d’entretien attire aussi les curieux. Il faut en tenir compte 
par des mesures techniques (instructions CNA et BPA).
Les bassins peuvent servir à collecter des substances libé-
rées par un accident. Cette fonction ne peut servir en cas de 
besoin que si l’organe d’arrêt est actionné régulièrement et 
donc maintenu en état de marche et si l’accès aux véhicules 
d’intervention est garanti.
Enfin, l’auteur du projet est tenu d’élaborer un manuel de 
fonctionnement de l’ouvrage.

8.7.5 Exemple de conception et d’exécution
Les canalisations d’eaux pluviales d’un quartier urbain péri-
phérique dont les eaux sont évacuées en système séparatif 
se jettent dans un petit vallon et y provoquent une forte 
érosion. Une réduction de débit est nécessaire. Dans ce but, 
un bassin de retenue à régulation du débit, en dérivation 
des collecteurs principaux, est aménagé sur une surface 
publique du quartier.

Bassin versant: total 7.23 ha   
 réduit 2.17 ha  

Bases hydro- z= 5 ans, diagramme de rétention propre 
logiques: à la région selon chap. 8.3.3

Débit: collecté 488 l/s
 régulé 55 l/s

Volume: rétention 500 m3    

Bassin de retenue: surface au sol 750 m2 

 hauteur d’eau 0.7m 

La surface est aménagée en une aire de jeux végétalisée. 
Un petit fossé borde la surface plane; il assure l’assèche-
ment rapide de la surface après la vidange. La régulation 
s’effectue par un orifice de décharge DN 15 cm. Comme la 
canalisation est dimensionnée pour l’évacuation du débit 
non régulé Q (z = 5), elle peut évacuer un débordement de 
26 cm de hauteur par dessus l’arête du trop-plein de secours 
de 2 m de long.
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de l’ouvrage. 
Mais une installation facilement accessible par le personnel 
d’entretien attire aussi les curieux. Il faut en tenir compte 
par des mesures techniques (instructions CNA et BPA).
Les bassins peuvent servir à collecter des substances libé-
rées par un accident. Cette fonction ne peut servir en cas de 
besoin que si l’organe d’arrêt est actionné régulièrement et 
donc maintenu en état de marche et si l’accès aux véhicules 
d’intervention est garanti.
Enfin, l’auteur du projet est tenu d’élaborer un manuel de 
fonctionnement de l’ouvrage.

8.7.5 Exemple de conception et d’exécution
Les canalisations d’eaux pluviales d’un quartier urbain péri-
phérique dont les eaux sont évacuées en système séparatif 
se jettent dans un petit vallon et y provoquent une forte 
érosion. Une réduction de débit est nécessaire. Dans ce but, 
un bassin de retenue à régulation du débit, en dérivation 
des collecteurs principaux, est aménagé sur une surface 
publique du quartier.

Bassin versant: total 7.23 ha   
 réduit 2.17 ha  

Bases hydro- z= 5 ans, diagramme de rétention propre 
logiques: à la région selon chap. 8.3.3

Débit: collecté 488 l/s
 régulé 55 l/s

Volume: rétention 500 m3    

Bassin de retenue: surface au sol 750 m2 

 hauteur d’eau 0.7m 

La surface est aménagée en une aire de jeux végétalisée. 
Un petit fossé borde la surface plane; il assure l’assèche-
ment rapide de la surface après la vidange. La régulation 
s’effectue par un orifice de décharge DN 15 cm. Comme la 
canalisation est dimensionnée pour l’évacuation du débit 
non régulé Q (z = 5), elle peut évacuer un débordement de 
26 cm de hauteur par dessus l’arête du trop-plein de secours 
de 2 m de long.
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Figura DA21c
Regione Giura.

Figura DA21d
Regione Altopiano  
– Ticino settentrionale.
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Figura DA21c
Regione Giura.

Figura DA21d
Regione Altopiano 
– Ticino sett entrionale.

Modulo DA: Allgato 2
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Région Tessin Sud
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Regione Altopiano – Ticino sett entrionale

      Principes hydrologiques et indications pour la rétention  Chapitre 8

de l’ouvrage. 
Mais une installation facilement accessible par le personnel 
d’entretien attire aussi les curieux. Il faut en tenir compte 
par des mesures techniques (instructions CNA et BPA).
Les bassins peuvent servir à collecter des substances libé-
rées par un accident. Cette fonction ne peut servir en cas de 
besoin que si l’organe d’arrêt est actionné régulièrement et 
donc maintenu en état de marche et si l’accès aux véhicules 
d’intervention est garanti.
Enfin, l’auteur du projet est tenu d’élaborer un manuel de 
fonctionnement de l’ouvrage.

8.7.5 Exemple de conception et d’exécution
Les canalisations d’eaux pluviales d’un quartier urbain péri-
phérique dont les eaux sont évacuées en système séparatif 
se jettent dans un petit vallon et y provoquent une forte 
érosion. Une réduction de débit est nécessaire. Dans ce but, 
un bassin de retenue à régulation du débit, en dérivation 
des collecteurs principaux, est aménagé sur une surface 
publique du quartier.

Bassin versant: total 7.23 ha   
 réduit 2.17 ha  

Bases hydro- z= 5 ans, diagramme de rétention propre 
logiques: à la région selon chap. 8.3.3

Débit: collecté 488 l/s
 régulé 55 l/s

Volume: rétention 500 m3    

Bassin de retenue: surface au sol 750 m2 

 hauteur d’eau 0.7m 

La surface est aménagée en une aire de jeux végétalisée. 
Un petit fossé borde la surface plane; il assure l’assèche-
ment rapide de la surface après la vidange. La régulation 
s’effectue par un orifice de décharge DN 15 cm. Comme la 
canalisation est dimensionnée pour l’évacuation du débit 
non régulé Q (z = 5), elle peut évacuer un débordement de 
26 cm de hauteur par dessus l’arête du trop-plein de secours 
de 2 m de long.
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Figura DA21e
Regione Prealpi.

 Figura DA21f
Regione Ticino 
 meridionale. 

Modulo DA: Allgato 2
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Région Jura

z = temps de retour (ans)
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Région Plateau – Tessin Nord
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Figura DA21e
Regione Prealpi.

Figura DA21f
Regione Ticino 
 meridionale. 
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